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S O L E N N E  A D U N A N Z A  
del 12 maggio 1973 

PAROLE DEL PRESIDENTE BAZOLI 

Ad introdurre i lavori di questa adunanza - per defini- 
zione statutaria: «solenne» - avevo pregato che alcuno dei 
miei colleghi del Consiglio di presidenza - per operosità e 
benemerenze accademiche ben più meritevoli - prendesse la 
parola in mia vece: accettando quella «delega» che è pure pre- 
vista dalle norme statutarie (art. 19). 

Ma la mia richiesta è stata, per cortesia, fermamente decli- 
nata. A compenso, posso assicurare che sarò estremamente bre- 
ve. Anche perché avverto quanto grande sia l'onore che mi è 
riservato di porgere a nome dell'Ateneo un deferente ed au- 
gurale saluto agli illustri e benemeriti nuovi soci: fra i quali 
annovero amici ammirati e carissimi: di esprimere compia- 
cimento, vivo riconoscimento e calda lode a coloro che rice- 
veranno i premi al merito di studio, filantropico ed educativo; 
ed il ringraziamento a quanti qui con la loro presenza danno 
lustro al nostro incontro ed apprezzatissima e cara prova di 
amicizia alla civica accademia. Ma lasciando da canto ogni 
tono di ufficilità mi sembra che il mio saluto non potrebbe me- 
glio esprimersi se non richiamando le parole autorevolissime, 
ancora vere e vive, pronunciate proprio in occasione dell'adu- 
nanza di inaugurazione dell'anno accademico, in questa stessa 
aula, quasi cinquan'anni fà (5 aprile 1926) dal Presidente di 
allora, il sen. avv. Ugo Da Corno. Nel pregarvi, cioè, di con- 
siderare - per ripetere le sue precise parole - l'Atene0 una 
(C casa familiare dove nell'esistenza breve, eppur così densa di 
(C alterne vicende, l'anima si acqueta e si posa; e dove si ac- 
c< colgono e mantengono gli impegni durevoli; dove si offre 
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(C la parte migliore di noi; dove si onora la virtù; ed alla cui 
K porta si arrestano i contrasti e le ire D. 

È così; con questo animo, che vuol venire a Voi il saluto 
affettuoso e deferente dell'Ateneo e mio personale. 

E mi è particolarmente caro ricordare che il sen. Da Como, 
l'ideatore e generoso istitutore della ((Fondazione)) che in Lo- 
nato porta il Suo nome, in quello stesso discorso, dopo aver 
detto di sé stesso di essere K uno che da anni predilige la soli- 
« tudine come una dieta dell'anima lontano da ogni cerimonia, 
cc da ogni festa, dai ricevimenti, dalle inaugurazioni, dai con- 
« vitti: uno che non accolse le offerte più ambite e più invidia- 
(C te della vita pubblica, per seguire l'inclinazione dello spirito, 

che ama di essere libero fra i liberi, nelle silenziose opere 
dominate dalla poesia delle memorie N; conclude con que- 

sta testuale frase: «La evoluzione umana, tra alternative di 
K calma e di agitazione, marcia verso il meglio - inesorabil- 
(C mente - D. 

Sotto tale luce di fede nell'avvenire rinnovo l'augurio de- 
ferente cordiale affettuoso dell'Ateneo e mio personale ai nuo- 
vi Soci e ai premiati; ai giovani in particolare, ché dei giovani 
è l'avvenire: l'augurio che non venga mai meno, e continui 
a guidare la operosa certezza «che l'umanità marcia verso il 
meglio - inesorabilmente». 



GAETANO PANAZZA 

RELAZIONE PRELIMINARE SUL 
CONVEGNO "BRESCIA ROMANA" 

Per celebrare la duplice ricorrenza del XIX Centenario 
della dedicazione del Capitolium flavio e il 150" anniversario 
della sua scoperta, l'Atene0 di Brescia - che col Comune 
volle e attuò gli scavi di quell'edificio e ne pubblicò il volume 
illustrativo ancora oggi fondamentale strumento di studio ol- 
tre ad essere mirabile opera dal lato editoriale - ha indetto 
per il 27-30 settembre 1973 un Convegno Internazionale dedi- 
cato a Brescia e al suo territorio in età preromana e romana. 

I1 Convegno si preannuncia ricco d i  risultati: anzitutto ha 
trovato rispondenza nelle pubbliche amministrazioni e negli 
Enti cittadini e lombardi, come la Regione, il Comune, 17Am- 
ministrazione Provinciale, la Camera di Commercio, l'Ente 
Provinciale per il Turismo e alcuni dei Rotary e del Lyons 
Club e presso privati che hanno risposto all'appello lanciato 
dall'Ateneo per gli aiuti finanziari. 

D'altro canto gli studiosi hanno risposto già entusiastica- 
mente all'invito loro rivolto e il programma dei lavori è per- 
sino troppo denso: i migliori docenti di storia antica e di 
archeologia delle nostre Università, soprintendenti, direttori 
di musei e studiosi stranieri hanno accettato di partecipare. 

Dopo l'inaugurazione, che avrà luogo nel Palazzo della Log- 
gia con la prolusione del prof. Albino Garzetti dell'università 
di Genova su un argomento di carattere generale ~Epigrafia e 
storia di Brescia romana», e dopo il ricevimento offerto dal 
Sindaco, si avrà la riapertura del Museo Romano rinnovato 
nell'esposizione e dotato degli impianti antifurto: nel pome- 
riggio invece i lavori si svolgeranno presso la nostra sede. 

Essi avranno inizio con la relazione del prof. Ugo Bianchi 
del17Università di Bologna su ((1 Capitolia~, alla quale segui- 
ranno comunicazioni di carattere urbanistico, archeologico ed 
epigrafico. 
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Nel giorno successivo, il 28, i lavori si apriranno con la re- 
lazione del Soprintendente alle Antichità della Lombardia 
prof. Mario Mirabella Roberti su «Gli ultimi dieci anni di 
scavi a Brescia» a cui farà seguito la visita ai più importanti 
monumenti romani e agli scavi più recenti avvenuti in città. 

Le comunicazioni del pomeriggio si divideranno in vari set- 
tori: anzitutto quello dedicato a Brescia pre-romana con tre 
lavori; quattro invece sono relativi ai Capitolia; un'altra serie 
è poi dedicata ai problemi archeologici e si concluderà con 
due lavori su ((Brescia paleocristiana~. 

Argomenti di numismatica, di antiquaria, studi su settori 
particolari dell'attività artistica in età romana saranno dibat- 
tuti nella prima parte della seduta di sabato 29; nella seconda 
invece saranno discussi problemi di epigrafia e di storia che 
proseguiranno anche nel pomeriggio, dopo la relazione del 
prof. Mario Attilio Levi dell'università di Stato di Milano 
sull'argomento «I1 rapporto città-territorium in Brescia e 
possibili classificazioni di città». 

Il C6nvegno si concluderà domenica 30, dopo la visita alle 
ville romane di Desenzano e di Sirmione, con il discorso rias- 
suntivo del pro£. Michelangelo Cagiano de Azevedo dell'uni- 
versità Cattolica di Milano. 

Da quanto si è sopra riferito. risulta evidente che la storia 
di Brescia pre-romana e romana, inquadrata nel più vasto 
campo di quella generale, uscirà approfondita e ampliata, ad 
opera di specialisti, in questo Convegno che come avete udito 
è tutto concentrato sull'illustrazione dei problemi relativi al- 
l'epoca antica del territorio bresciano. 

L'Ateneo, in occasione del Convegno preparato da una 
Commissione costituita dal prof. Alberto Albertini, dal prof. 
Albino Garzetti, dal pro£. Mario Mirabella Roberti, dall'avv. 
Angelo Rampinelli, dal prof. Ugo Vaglia, dal dott. Gaetano 
Panazza, dal dott. Ermanno Arslan e da signor Ignazio Guar- 
nieri, ha poi deciso di offrire ai congressisti una medaglia ri- 
cordo coniata dalla Ditta Schreiber di Brescia con leggende 
dettate dal prof. Alberto Albertini e di pubblicare, ad opera 
del medesimo studioso, una miscellanea ((Brixiana - Note di 
storia ed epigrafia~ e infine di allestire a cura del sottoscritto 
una piccola mostra di materiale iconografico relativo alle pri- 
me scoperte del Capitolium. 



RELAZIONB DEL SEGRETARIO S U L L ~ A T ~ T A  
swolta nell'anno 1922 

Anche nello scorso anno accademico, fu per l'Atene0 impe- 
gno di particolare rilievo la pubblicazione degli Atti, e il pro- 
cedere periodico di letture tenute da Soci e da illustri colla- 
boratori, ai quali l'Accademia esprime la propria riconoscenza 
perché per la loro dedizione si mantiene sempre viva e ope- 
rante. 

Nel 1972 apparvero i Supplementi ai Commentari: Lodo- 
uico Calini, 1696-1782, di Ugo Vaglia; Gli Incunnboli della Bi- 
blioteca Queriniana di  Brescia-Ca~alogo, a cura di Ugo Baron- 
celli; Armi e armaioli bresciani del 400, di Francesco Rossi. 

In corso di stampa, e ormai di prossima pubblicazione, il 
volume dei Commentari per il 1971, e i seguenti Supplementi: 
Flora bresciana, di Nino Arietti; Gli statuti della Valtenesi, di 
Paolo Brogiolo; Brixiana-note storiche ed epigrafiche, di Al- 
berto Albertini (volume che verrà consegnato durante il Con- 
vegno promosso dall'Ateneo nel 190 centenario dalla dedicazio- 
ne del Capitolium Flavio); e I cartelli di sfida matematica, del 
Tartaglia, a cura di Anialdo Masotti. 

Numerose letture e comunicazioni si tennero nella sede, 
seguite con vivo interesse da parte di studiosi e studenti, sugli 
argomenti più diversi, come diamo notizia in altra parte del 
presente annuario. 

I Soci Ugo Vaglia, Mons. Luigi Fossati, Franco Feroldi e Se- 
natore Lodovico Montini, presentarono il libro Tempo d'Euro- 
pa del Socio Prof. Mario Pedini, Sottosegretario di Stato per 
gli Affari Esteri, in una affollata riunione tenutasi nel ridotto 
della locale Camera di Commercio I.A.A. 



12 SOLENNE ADUNANZA 
--- - -- 

[ 2 
-. 7 

L'attività dei Soci non si è solo ristretta alla sede accade- 
mica; infatti Ugo Baroncelli commemorò nel teatro di Sabbio 
Chiese, il martire dello Spielberg Silvio Moretti nel secondo 
centenario della nascita; Ugo Vaglia illustrò nella chiesa di 
Lavenone un'artistica pala del 500 da poco reperita e re- 
staurata; Gaetano Panazza presentò il pittore Arnaldo Soldi- 
ni, delle cui opere il comune di Iseo provvide a una esposi- 
zione di notevole impegno; Alberto Albertini partecipò al 
Convegno"di Varenna illustrando quattro lapidi milanesi di 
recente rivenute ; e in rappresentanza dell'Ateneo fu presente 
alle celebrazioni centenarie dell'università di Padova, per le 
quali compose il saluto in latino indirizzatovi dalla Presidenza 
in risposta all'invito del Magnifico Rettore. Carlo Pasero rap- 
presentò l'Atene0 nel Comitato Nazionale per le onoranze a 
Alessandro Manzoni, per quanto si riferiva alle notizie e deli- 
berazioni di argomento bresciano. 

Inoltre : in collaborazione con il Comitato locale della «Dan- 
te Alighieri~ venne ripreso il ciclo delle Letture Dantesche; in 
collaborazione con «Arte Lombarda)) tenne il Convegno sul 
tema : Un centro storico nel contesto attuale (Brescia), del qua- 
le ha provveduto alla compilazione e pubblicazione degli Atti. 

Dopo la morte del compianto Presidente Albino Donati, si 
dovette integrare il Consiglio di Presidenza con regolari ele- 
zioni. Vennero eletti: il Gr. Uff. Avv. Ercoliano Bazoli, già 
Vice Presidente, alla Presidenza; il Cav. Dr. Ugo Baroncelli 
alla Vice Presidenza; l'Ing. Dr. Lodovico Giordani a Consiglie- 
re. I1 nuovo Consiglio, riunitosi 1'11 novembre 1972 riprese le 
più importanti deliberazioni relative alla sistemazione della 
sede: impegno finanziario, che rende sempre più precarie le 
misere risorse dell'Ente, il quale può confidare nel buon esito 
delle manifestazioni che dovranno caratterizzare la sua attività 
nel 1973, grazie a quanti vollero contribuire, anche con pic- 
cole somme, alla sua attività. A tutti esprime pubblicamente i1 
doveroso ringraziamento; ma in particolare alla Cassa di Ri- 
sparmio delle Provincie Lombarde; alla Camera di Commer- 
cio ; al Comune di Brescia ; a1l'E.P.T. ; all'dmministrazione 
Provinciale; alle Banche San Paolo, e Credito Agrario Brescia- 
no; agli Ordini degli Avvocati, e Ingegneri; alle Industrie Be- 
retta, e O.M.; al Comm. Albino Berardi; all'Ing. Lodovico 
Giordani. 
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PREMI AGLI STUDENTI 

I1 Premio «Franco Faresti)) è toccato a Raffaello Ghisi del- 
l'Istituto Tecnico Agrario «Pastori». 

La Commissione nominata per l'assegnazione dei Premi del 
Concorso «Zina Prinetti Magrassi» - consistente in una libe- 
ra gara di composizione italiana - assegnò la medaglia d'oro 
a Fulvia Locatelli del Liceo Artistico «Vincenzo Foppa)); le 
medaglie d'argento a Elisabetta Metzke del Liceo Scientifico, 
ed a Maria Pia Musotti del Liceo Classico «Arnaldo». Ecco il 
testo del tema assegnato dal Prof. Alberto Albertini: ((Quale 
o quali opere letterarie recenti ti sembra che meglio esprima 
o esprinzano lo 'spirito' del nostro tempo e come è definibile lo 
'spirito' del nostro tempo - premessa necessaria al giudizio 
ora richiesto)). 

PREMIO AGAZZI-PASQUALI AL MERITO EDUCATIVO 

I1 Premio Agazzi-Pasquali, destinato a una insegnante di 
scuola materna particolarmente sensibile al metodo agazziano, 
fu deliberato alla insegnante Giuliana Racchetti, dirigente del- 
la Scuola Materna «Zammarchi» di viale Piave, con la seguen- 
te motivazione : 

«La signorina Giuliana Racchetti svolge le sue mansioni con 
delicata sensibilità e fervido impegno dimostrando di essersi 
inserita nella tradizione e nello spirito dell'insegnamento nobi- 
lissimo dovuto al metodo delle Sorelle Agazzi, che tanto ha 
contribuito e ancora contribuisce nella ricerca di equilibri in- 
dispensabili alla formazione del giovanetto scientificamente 
fondata e umanamente illuminata)). 

PREMIO CLARA PILATI AL MERITO FILANTROPICO 

Ci viene da Lonato un meritato encomio del Signor Romeo 
Papa, assunto con qualifica di inserviente e quindi nominato 
Ispettore Incaricato, per la solerte, infaticabile assistenza con- 
dotta in quell'Ospedale di pneumotisiologia7 accresciuto, or 
non sono molti anni, anche per la generosità della Signora 



14 SOLENNE ADUNANZA [ 4 

Antonia Papa Bondoni, mamma del nostro Socio Dr. Gian- 
franco. 

Romeo Papa da oltre due lustri continua l'opera eminente- 
mente caritatevole, dalla quale non lo distolgono i contagi o i 
disagi spesso superiori alle sue energie. A Lui pertanto il Con- 
siglio di Presidenza ha deliberato quest'anno la Medaglia d'Oro 
al merito filantropico istituito dalla Nobil Donna Clara Pilati 
perché l'Atene0 abbia a proporre al buon esempio di tutti gli 
atti di altruismo compiuti fra il popolo. 



ATTI ACCADEMICI 





MARIO h4ARZARI 
(Socio effettivo) 

DELL' ADOZIONE 
Storia ed evoluzione dell' istituto 

L'istituto dell'adozione, già noto ai Babilonesi, presso i qua- 
li aveva trovato una particolare regolamentazione nel Codice 
di Hammurabi (V Re della la Dinastia di Babilonia) - 1700 o, 
per altri, 2200 anni avanti Cristo - nel quale appunto i figli 
adottivi erano considerati con molta equanimità, anche se la 
severità della legge li poteva poi colpire con pene severissime 
o corporali - taglio della lingua o accecamento - qualora, 
dopo esser stati allevati e potretti nell'età in cui ne erano bi- 
sognosi, dai genitori adottivi, avessero osato disconoscerli op- 
pure ribellarsi loro, l'istituto dell'adozione dunque non è igno- 
rato dal popolo ebraico, come ci è attestato dalla Sacra Bibbia 
(Esodo 2,lO: Mosè adottato dalla figlia del Faraone - Genesi 
48,5,8: Manasse ed Efraim adottati da Giacobbe - Ester 2,7:  
Ester raccolta da Mardocheo e tenuta «come se fosse stata 
sua figlia»), e neppure è sconosciuto al Popolo Greco e al Po- 
polo Germanico. 

L'istituto trova però solo nel diritto romano una sua precisa 
configurazione ed una sua precisa regolamentazione. 

Va premesso che presso il Popolo Romano stntus familiae e 
familin sono termini che corrispondono a status civitatis e ci- 
vitas ed indicano sia tutte le persone che costituiscono una fa- 
milia jure proprio e che sono congiunte fra loro dalla autorità 
esercitata dal paterfantilias, sia tutti coloro che avrebbero po- 
tuto essere assoggettati ad uno stesso paterfamilias se questo 
non fosse morto. I1 vincolo che lega tra di loro i filiifamilias 
o liberi in potestate e pure i servi, membri tutti soggetti della 
familia, organismo compatto ed autonomo anche di fronte allo 
Stato, si chiama agnazione (adgnatio etimologicamente signi- 
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fica non un rapporto di parentela, ma accrescimento del grup- 
po per nascita: adgnascuntur al gregge i capi che in esso na- 
scono); agnati quindi son detti i singoli membri. 

Simile organismo, la cui origine si ricollega a condizioni so- 
ciali primitive, si è consolidato e si è mantenuto per secoli in- 
tatto nella società romana, di cui costituiva, appunto nei tempi 
antichi, unitamente alle gentes ed alle tre originarie tribù dei 
Ramnes, Tities e Luceres, la civitas. 

All'interno della familia il paterfamilias esercita un com- 
plesso di poteri concretanti una specie di autorità sovrana det- 
ta, nella primitiva età, relativamente alle persone. manus e più 
tardi potestas, (termini che ugualmente vengono usati per in- 
dicare l'autorità dei re e dei magistrati) e, relativamente alle 
cose, mancipium. 

La qualità di filiusfamilias - che nel concetto generale e 
non nelle forme e nei particolari, si acquista in modo analogo 
a quello stabilito per la qualità di cittadino nello Stato - ossia 
la costituzione del vincolo familiare o agnazione, è ottenuta 
con l'assoggettamento alla manus, alla patria potestas, ossia al- 
la sovranità familiare del pater. 

Titolo primo per divenire membro di una familia romana 
e soggetto al suo capo è la procreazione in nozze legittime da 
un individuo maschio della fanzilia, sia il paterfamilias, sia un 
filiusfamilias ( i  discendenti per via di donna non sono membri 
della familia perché appartengono a quella del loro padre). 

Titolo di ugual valore è poi l'essere assunti nella familia 
per opera del paterfamilias nelle: due forme della adoptio o 
datio in adoptionem (adozione propria, di un filiusfamilias) e 
della adrogatio (adozione di un paterfamilias che porta neces- 
sariamente con sé nella nuova famiglia i propri filiifamilias ed 
il proprio patrimonio, sicché la familia trova espansione assor- 
bendo in un unico gruppo familiare altra famiglia, i cui mem- 
bri vengono a riconoscere nel capo della famiglia adottante il 
loro capo e versano ipso jure ogni loro bene e diritto nella 
nuova famiglia). 

L'adozione propria, della quale, data l'importanza ~ol i t ica  
della famiglia romana, ognuno vede la portata sociale, si at- 
tua, nel diritto antigiustianianeo, in due fasi ed in una forma 
assai complicata. Dapprima l'antico paterfamilias rinunzia al- 
la sua potestà con la solennità di tre mancipazioni (la manci- 
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patio era un modo formale, solenne, juris civilis, richiesto per 
l'alienazione delle res mancipi, e consisteva nella vendita sim- 
bolica eseguita alla presenza di cinque testimoni, cittadini ro- 
mani puberi, e di un altro cittadino - libripens - che teneva 
nelle mani una bilancia di bronzo) e quindi la patria potestas 
veniva trasmessa mediante la in jzire cessio, al nuovo pat~rfrr- 
rnilias, con la quale appunto costui, dinnanzi ad un magistrato, 
simulava di rivendicare il suo diritto di patria potestà sul- 
l'adottando. 

L'arrogazione nei tempi antichi è messa in atto solamente 
nell'urbe dinnanzi ai comizi curiati, presieduti dal pontefice: 
costui interroga l'adottante, l'adottando e il popolo delle cu- 
rie (rappresentato nell'ultima età repubblicana dai trenta lit- 
tori) se acconsentano all'arrogazione. Allora dinnanzi alle cu- 
rie non era possibile l'arrogazione delle donne e dei fanciulli 
in quanto esclusi dai comizi: solo nell'età imperiale Antonino 
Pio permetterà, con alcune cautele, l'arrogazione degli impu- 
beri. 

In questa epoca una nuova forma, il rescriptum principis, 
viene in uso : con essa si consente l'arrogazione nelle province e 
I'arrogazione delle donne. 

L'adozione e 19arrogazione producono effetti identici a quel- 
li della procreazione entro la famiglia. L'adottato e l'arrogato 
si staccano del tutto dalla famiglia di origine ed acquistano 
ogni diritto nel nuovo gruppo: nome, prenome, patronimico, 
culto, agnazione, gente, tribù. 

Durante l'impero la giurisprudenza tende a stabilire, per la 
prima volta, che l'adottante sia maggiore di anni dell'adotta- 
to: la regola tuttavia è ancora controversa al tempo di Gaio, 
sotto gli Antonini. Solo Giustiniano attrabuisce all'istituto del- 
l'adozione una disciplina privatistica, stabilendo anzitutto che 
l'adottante deve superare di 18 anni, almeno, l'eti dell'adottato 
(adoptio enim naturam imitatur - afferma - et pro monstro 
est ut maior sit filius quam patpr). 

Giustiniano ancora regolamenta ex novo l'adozione di un 
fiiliu.sfamilias, distinguendo l'adozione fatta da un ascendente 
- adoptio plena -, per la quale rimangono gli effetti antichi, 
dal17adozione fatta da un estraneo - adoptio minus plena - 
per la cpale l'adottato, non tolto alla sua famiglia e neppure 
sottratto alla potestà del suo paterfamilias, consegue solo il 
diritto di succedere nel patrimonio. 
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L'arrogazione serba pure, nel diritto giustinianeo, l'effetto 
antico, con una sola eccezione: l'arrogatore non succede più 
nel patrimonio dell'arrogato, ma ne acquista solo l'usufrutto e 
l'amministrazione. 

L'istituto dell'adozione è stato. così disciplinato, recepito 
nel diritto medioevale, ma è stato usato soltanto al fine di per- 
petuare il nome, i titoli ed il possesso fondiario in mancanza 
di figli e non anche allo scopo di continuare il culto dei sacra, 
per un sentimento, cioè, di fierezza familiare e non per una 
idea religiosa. 

L'adoptio minz~s plena - o adoptio per scripturam, com- 
piendosi dinnanzi al Tribunale alla presenza dell'adottante e 
dell'adottando per mezzo di atto scritto - è l'istituto che rima- 
ne in uso in Italia tra le popolazioni romane: essa ha lo stesso 
valore dell'istituzione di erede e tien luogo del testamento. La 
forma per scripturam è anche quella che è accolta dalle popo- 
lazioni germaniche in Italia, dopo aver rinunziato a riti anti- 
chi e simbolici, simili a quelli usati dai Romani primitivi. 

I Germani ricorrono più frequentemente all'adozione per- 
ché, avendo da poco tempo copiato l'istituto del testamento 
dai Romani, mediante l'adozione riescono a devolvere l'ere- 
dità dell'adottante all'adottato - persona preferita - anziché 
agli eredi legittimi. 

Presso i Longobardi l'adozione avviene con la presentazio- 
ne dell'adottando all'assemblea da parte dell'adottante e con 
la dichiarazione di volerlo avere per figlio. 

Presso i Franchi l'adozione (che essi chiamano adfatimus, 
affatimire l'adottare) era praticata con le stesse formalità pre- 
scritte per la legittimazione e la emancipazione: l'adottante 
stringe al seno e copre con il mantello l'adottando o lo veste 
delle armi, tagliandogli i capelli - rito questo preso dagli 
Ostrogoti e dai Longobardi - o gli trasmette davanti al tun- 
gino ed ai testimoni col getto della festuca, il suo patrimonio, 
lo conduce nella propria casa, tenendovelo alcuni giorni du- 
rante i quali l'adottando può ricevere ospiti. 

Con il risorgere del diritto romano, nel primo medioevo 
l'adozione riprende in Italia il carattere che le era stato con- 
ferito dal diritto giustianianeo, con le stesse forme e conse- 
guenze, ma senza incontrare eccessivo favore. 

Invero nel diritto feudale non può determinare l'effetto di 



dare la trascrizione del feudo all'adottato, (adoptivus in feu- 
dum non succedit) e di succedere nei fedecommessi. 

Nel diritto statutario diviene un istituto per così dire ari- 
stocratico : nel191talia meridionale - ove il feudalismo ha mol- 
te e profonde radici - l'adozione è ammessa solo se compa- 
tibile con i privilegi della agnazione e con il diritto nobiliare: 
l'adottato non solo può succedere nei feudi e nei fedecommes- 
si. ma acyuista titoli di nobiltà ed armi gentilizie e se vi sono 
agnati o prossimi cognati eredita soltanto la metà dei beni del- 
l'adottante. 

L'adozione si compie solamente davanti al Conte Palatino 
oppure al giudice: si roga un atto con l'intervento degli agnati 
quale rinunzia ai diritti successori che loro spettano. 

In Francia l'adozione romana è dimenticata: nei paesi di 
diritto consuetudinario, mancando la prole, i Francesi ricorro- 
no ai patti successori; nei paesi di diritto scritto l'adottato non 
succede all'adottante per il solo fatto dell'adozione. 

Nel Codice Xapoleonico l'adozione viene accolta dopo mal- 
ta esitazione in senso ristretto, ritenendosi che favorisca il ce- 
libato. 

In Italia il Codice Sardo riproduce i concetti francesi; il 
Modenese, il Parmense e l'Austriaco seguono l'idea romana, se- 
condo cui l'adozione noli è semplice trasmissione di beni e di 
nome, e riconoscono all'adottante la patria potestà sull'adot- 
tato. Il  Codice delle Due Sicilie accorda la patria potestà sul- 
l'adottato ma non fa perdere a questo i suoi diritti verso la 
famiglia naturale. 

I1 Codice Italiano del 1865, dopo molti ondeggiamenti de- 
terminati da preoccupazioni di ordine politico, in quanto l'isti- 
tuto viene guardato con diffidenza ritenendolo una istituzione 
aristocratica, ha introdotto nell'ordinamento Giuridico di allo- 
ra l'adozione, circondandola di notevoli limitazioni e condi- 
zioni : rimangono integri i diritti della famiglia dell'adottato; il 
minore adottato resta soggetto alla patria potestà dei genitori 
legittimi o alla tutela legale dei genitori naturali; sia l'adot- 
tante che l'adottato sono estranei alla famiglia dell'altro; il 
primo ha solo limitati poteri e diritti sul secondo e questo ha, 
verso il primo, solo diritto a succedere, mentre nessun diritto 
di successione gli è riconosciuto verso i parenti di lui. 

I1 Codice Italiano del 1942, tenendo presenti esigenze che 
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si erano formate e sviluppate dopo il primo conflitto mondiale 
e dopo la Campagna di guerra in Africa Orientale, ha appor- 
tato all'istituto un complesso di modifiche e di innovazioni di 
rilievo con il fine di ridare all'adozione la sua originaria fun- 
zione, di secondare per essa la creazione di una famiglia civile 
simile alla famiglia legittima. I1 legislatore del 1942 ha tolto 
il divieto di adozione del minore degli anni diciotto, soppri- 
mendo la disposizione di cui all'art. 206 del Codice Civile 
1865, assecondando così il naturale desiderio di ammettere 
nella famiglia persone giovani dalle quali è più facile atten- 
dersi i migliori rapporti di affezione derivanti dalla comunan- 
za della vita familiare. Ha posto poi come regola generale l'età 
minima dell'adottante in anni cinquanta ed una maggiore età 
rispetto all'adottato di almeno diciotto anni, consentendo tut- 
tavia di poter derogare dalla suddetta regola per eccezionali 
circostanze, con l'autorizzazione da parte della Corte di Ap- 
pello competente. 

Inoltre, con innovazione di notevole rilievo, ha escluso per 
l'adottante, la necessità dell'assenso dei suoi genitori: è pre- 
visto solo che la Corte di Appello li senta preliminarmente per 
una valutazione sulla opportunità di far luogo al prowedimen- 
to richiesto. Ferme le condizioni tradizionali per l'adozione 
fondata sulle finalità istituzionali di essa, in particolare quella 
che l'adottante non abbia discendenti legittimi, il Codice Ci- 
vile del 1942 dispone che il minore adottato è soggetto alla 
patria potestà dell'adottante, il quale l'assume come potere 
autonomo. Simile norma, di contenuto del tutto opposto a 
quella del Codice abrogato, costituisce la più coratteristica 
regola del nuovo istituto, evidenziando il carattere familiare 
del vincolo che nel passato aveva appunto aspetti soltanto per- 
sonali e patrimoniali. Tuttavia per l'ultima parte dell'art. 301 
Codice Civile i diritti ~atrimoniali competono al padre del- 
l'adottato esercente la patria potestà e non sono riconosciuti 
all'adottante che eserciti la stessa potestà. 

All'istituto, regolamentato dalle norme del Codice Civile vi- 
gente, la legge 5 giugno 1967 n. 431 lla apportato notevoli mo- 
difiche, tra l'altro abbassando il limite di età richiesto per 
l'adottante ed ammettendo l'adozione di più persone anche con 
atti successivi. 

L'anzidetta legge ha pienamente riconosciuto l'alto fonda- 
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mento morale dell'adozione, corrispondente, nell'attuale mo- 
derna coscienza sociale, ai più elevati ed innati sentimenti di 
amore alla figliolanza, ed al nobile scopo di favorire la siste- 
mazione in una nuova famiglia ai minori abbandonati, asse- 
condando quei generosi sentimenti e quei fini socialmente ap- 
prezzabili che attengono al culto primigenio e fondamentale 
della famiglia. 

L'istituto così introdotto nell'ordinameno Giuridico italia- 
no non è più diretto a tramandare ai posteri un patrimonio fa- 
miliare, a garantire il permanere di interessi di natura sostan- 
zialmente patrimoniale, ma, attribuendo all'adottato lo stato 
di figlio legittimo dell'adottante, crea e conserva nell'ambito 
del nucleo familiare, che ha dimostrato di sapere contribuire 
alla formazione della personalità del minore, un reale equili- 
brio affettivo e psichico del minore stesso. 

Con questa nuova impostazione l'istituto dell'adozione rap- 
presenta una delle espressioni più preziose della solidarietà 
umana e della carità cristiana, costituendo, se esso trova con- 
creta, integrale attuazione, un validissimo strumento per una 
adeguata tutela degli interessi dei minori. 

L'adozione speciale, così comunemente chiamata per di- 
stinguerla dalla adozione tradizionale, non abrogata (di cui pe- 
rò si è chiesta e si continua a chiedere la soppressione in quan- 
to si dice fondata sulla concezione patrimoniale, dinastica e 
contrattuale e quindi diretta a difendere precipuamente inte- 
ressi meramente materiali, non ritenuti, così, meritevoli di tu- 
tela giuridica) è intesa essenzialmente ad affermare, in coeren- 
za con i principi della Convenzione Europea sull'adozione dei 
minori redatta dal Consiglio d'Europa, il preminente interes- 
se del minore ad una adozione piena e garantita da un severo 
accertamento delle condizioni oggettive e soggettive necessarie 
per il raggiungimento dello scopo. 

I1 sistema instaurato con la legge 5 giugno 1967 n. 431 è 
diretto in definitiva a tutelare unicamente l'interesse del mino- 
re a svilupparsi in seno ad una famiglia cui sia legato da vin- 
coli affettivi: dalla prevalenza di tale interesse del minore su 
quello degli altri soggetti del rapporto discende che la legge 
considera con favore la famiglia di derivazione biologica, ap- 
punto per la normale coincidenza dell'interesse del bambino 
con il suo inserimento in detta famiglia, ma discende altresì 
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che la legge non ravvisa alcun diritto intangibile dei genitori 
rispetto alla loro prole allorché l'interesse di quest'ultima chia- 
ramente risulti compromesso rispetto alle altre più soddisfa- 
centi sistemazioni. 

I1 diritto primordiale dei genitori, connaturato col fatto stes- 
so della generazione, a tenere presso di sé il figlio, e la esigen- 
za imprescindibile, che è di natura, del figlio di crescere psi- 
chicamente e spiritualmente accanto a chi gli ha dato la vita, 
sono garantiti dal legislatore, ma soltanto fino al momento del- 
l'eventuale accertamento dello stato di abbandono del minore 
stesso, per il rifiuto dei genitori a provvedere alla sua assi- 
stenza morale e materiale, perché la semplice generazione bio- 
logica, non sostenuta da un adeguato rapporto affettivo ed 
oblativo, può dare la vita fisica ad un nuovo essere ma non può 
certo dare quella spirituale, ben più complessa ed essenziale, 
che consente la vera nascita di una persona e che presuppone 
un intenso rapporto spirituale vissuto in pienezza di amore. 

È necessario comunque dire subito che l'applicazione della 
legge 431 incontra tuttora difficoltà obbiettive, sicché a tutt'og- 
gi non sembrano completamente e compiutamente soddisfatti 
i fini e gli scopi che il legislatore si prefiggeva e le esperienze 
non sono purtroppo eccessivamente incoraggianti per i difetti 
e la lacunosità del dettato legislativo, per le lungaggini proce- 
durali, per la carenza di Magistrati, per l'assoluta penuria di 
funzionari di Cancelleria, di personale tecnico qualificato, per 
la mancanza di mezzi di lavoro idonei a fronteggiare i compiti 
davvero imponenti che la legge ha addossato alla Magistratura 
ed alle Cancellerie Giudiziarie, per la mancata collaborazione 
da parte di molti Giudici Tutelari, per la più o meno larvata 
opposizione da parte di Istituti di assistenza sia pubblici che 
privati ed infine anche per la inadeguatezza delle sedi in cui 
sono in genere ubicati gli uffici dei Tribunali per i Minorenni. 

Tuttavia la legge 5 giugno 1967 viene applicata e si tenta 
di soddisfare le speranze di minori di età inferiore agli otto 
anni abbondonati e di coniugi desiderosi di spendere per essi 
le loro cure ed il loro amore. 

Secondo la legge alla pronunzia di adozione si giunge attra- 
verso tre distinte fasi del relativo procedimento: stato di adot- 
tabilità, affidamento preadottivo, adozione. 

Presupposto della pronunzia medesima è la denunzia della 
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situazione di abbandono dei minori. Per l'art. 314/5 chiunque 
PLLÒ segnalare la situazione di abbandono: ai pubblici ufficiali 
ed agli organi scolastici incombe insece l'onere di tale segna- 
lazione. Inoltre anche le istituzioni pubbliche e private di pro- 
tezione e di assistenza all'infanzia debbono trasmettere trime- 
stralmente al Giudice Tutelare territorialmente competente 
l'elenco dei fanciulli ricoverati ed assistiti ed il Giudice Tu- 
telare, dopo aver assunto le necessarie informazioni, è tenuto a 
riferire al Tribunale stesso sulle condizioni di ogni minore 
che risiilti in situazione di abbandono. 

L'abbandono cui la legge si riferisce e pone come presup- 
posto per la declaratoria di stato di adottabilità è quello rnate- 
riale e pure quello morale e cioè può essere in stato di abban- 
dono sia il minore privo di cure, di sostentamento, di istru- 
zione da parte dei genitori o meglio dell'ambiente familiare in 
cui vive, sia il minore al quale manchi soltanto l'affetto dei ge- 
nitori o, in mancanza di questi, dei parenti. In  sostanza lo sta- 
to di abbandono consiste nella carenza della famiglia e non 
nella macanza di persone od istituti che si prendano cura del 
mantenimento e dell'educazione del minore. 

I1 Tribunale per i Minorenni, appena ricevuta l'informativa 
sulle condizioni del minore degli anni otto in situazione di 
abbandono, dispone d'urgenza approfonditi accertamenti sui 
precedenti del minore stesso, sulle sue condizioni giuridiche e 
(li fatto, sull'ambiente in cui ha vissuto e vive: quando dalle 
indagini non risulta l'esistenza di genitori legittimi, di geni- 
tori naturali che hanno riconosciuto il minore o la cui pater- 
nità o maternità è stata dichiarata giudizialmente, né risulta 
l'esistenza di parenti tenuti agli alimenti o disposti ad occii- 
parsi convenientemente del minore, il Tribunale per i Mino- 
renni deve dichiararne subito lo stato di adottabilità, percli6 
tale stato è palesemente evidenziato dal fatto che il minore 
sia privo di familiari. 

Sempre in aderenza al principio che l'istituto dell'adozione 
speciale non deve risolvere il problema dei genitori senza figli, 
bensì il problema del figlio che non lia genitori ,o che è peggio 
che se non ne avesse, le relative norme dispongono che quando 
dalle indagini di cui si è fatto cenno or ora risulti l'esistenza e 
sia nota la residenza di genitori o di parenti tenuti agli ali- 
menti, il Presidente del Tribunale deve sentire tali persone e 
deve pure, ove ne ravvisi l'opportunità, impartire loro prescri- 



26 M AH10 MARZARI [ l o  

zioni idonee a garantire l'assistenza morale, il mantenimento: 
l'istruzione e l'educazione del minore, disponendo contestual- 
mente periodici accertamenti. Qualora i genitori od i parenti 
non si siano presentati senza addurre alcun giustificato motivo 
oppure abbiano dimostrato di persistere nella loro volontà di 
abbandono morale o materiale del minore oppure siano nella 
impossibilità di ovviarvi oppure infine abbiano omesso voluta- 
mente di adempiere le prescrizioni loro impartite dal Presi- 
dente, il Tribunale per i Minorenni dichiara lo stato di adot- 
tabilità. 

Divenuto definitivo il provvedimento, de jure è sospeso 
l'esercizio della patria potestà ed al minore è nominato, sem- 
pre dal Tribunale, un tutore qualora già non ne abbia uno. 

La legge poi subordina la pronunzia di adozione speciale 
all'affidamento preadottivo. È questa una misura cautelare di- 
sposta dal legislatore per accertare se il  minore si sia o meno 
bene inserito nella famiglia che lo vuole adottare. 

Gli adottanti a tal fine debbono presentare domanda al 
Tribunale per i Minorenni che ha dichiarato lo stato di adot- 
tabilità. È prescritto che i richiedenti siano due coniugi uniti 
in matrimonio da almeno cinque anni, non separati, né legal- 
mente né di fatto, di età superiore di almeno venti anni e non 
più di quaratacinque a quella dell'adottando e che debbano 
dimostrare di essere fisicamente e moralmente idonei ad edu- 
care, istruire e mantenere, di essere dotati di particolari quali- 
tà fisiche, psicologiche ed affettive. La domanda può contenere 
l'espressa ~ndicazione del minore che i coniugi intendono 
adottare. 

Il Tribunale, accertata la sussistenza di quei requisiti for- 
inali e di quelle capacità educative nei coniugi, delle loro rea- 
li attitudini alla paternità ed alla maternità attraverso lo stu- 
dio dell'ambiente in cui essi vivono, attraverso lo studio del lo- 
ro comportamento e della stima che godono in società, delle 
loro capacità psicoaffettive, della loro vocazione ed attitudine 
all'allevamento del minore, a capire i bisogni di quest'ultirno 
nelle varie fasi del suo sviluppo, dopo aver sentito il Pubblico 
Ministero e, dove esistono, gli ascendenti degli adottanti, esa- 
minate anche, comparativamente, più domande nell'interesse 
preminente del minore, dispone l'affidamento preadottivo del 
minore stesso e ne determina le modalità. Il  Tribunale, conse- 
gnato il minore ai coniugi, vigila poi sul buon andamento del- 
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l'affidamento direttamente oppure attraverso l'opera di perso- 
ne esperte o di istituti specializzati. 

Decorso un anno dall'affidamento preadottivo, il Tribunale 
per i Minorenni che ha dichiarato lo stato di adottabilità, do- , 

yo aver sentito i coniugi adottanti, il Pubblico Ministero, co- 
loro che hanno esercitato la vigilanza nel periodo preadottivo, 
il tutore ed il Giudice Tutelare competente, decide se fare 
luogo o non fare luogo all'adozione. 

I1 predetto termine non può essere inferiore a tre anni qua- 
lora la domanda di adozione sia proposta da coniugi che ab- 
biano discendenti legittimi o legittimati. 

L'adozione speciale, la cui finalità prima ed essenziale 6, 
come ho già detto, quella di assicurare al minore in stato di 
abbandono un nucleo familiare in cui possa trovare quell'affet- 
to e quella intimità, quella serenità ambientale che è condi- 
zione indispensabile per l'armonico sviluppo della sua perso- 
nalità, la cui precipua funzione, quindi, di assistenza all'in- 
fanzia è palese, attribuisce dunque all'adottato lo stato di fi- 
glio legittimo degli adottanti dei quali assume e trasmette il 
cognome: essa non instaura rapporti di ~arente la  tra l'adotta- 
to ed i parenti collaterali degli adottanti, fa cessare invece i 
rapporti dell'adottato verso la famiglia di origine, pur rima- 
nendo salvi i divieti matrimoniali e le norme fondate sul rap- 
porto di parentela. 

Dell'origine dell'adottato rimane traccia solo nei registri 
dello Stato Civile: tuttavia, salvi i casi in cui per legge è ri- 
chiesta la copia integrale dell'atto di nascita, qualsiasi altra 
attestazione di stato civile porta la sola indicazione del nuovo 
cognome. 

Ritengo di concludere questa comunicazione ponendo an- 
cora in rilievo che i problemi dell'infanzia abbandonata sono 
immensi: i bambini che potrebbero essere dichiarati adotta- 
bili ed affidati a coppie di sposi di sicura disponibilità affet- 
tiva sono assai numerosi, si contano a decine di migliaia. Una 
recentissima statistica pubblicata dalla «Rivista Bimestrale di 
Studi e Documenti sulla protezione dei minorin informa che 
in Italia i minori che vivono abbandonati od in situazione di 
semi-abbandono sono ben 800.000. Da altra statistica del Mini- 
stero di Grazia e Giustizia risulta che il numero degli illegit- 
timi e di minori abbandonati ricoverati in istituti assistenziali 
ed aventi meno di sei anni di età - notisi, meno di sei anni di 
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età - erano, nel 1970, ben 77.247, di cui 10.739 illegittimi non 
riconosciuti, 2.099 legittimi in brefotrofio, 2'7.502 minorati o 
anormali sensoriali, 19.122 altri in genere. 

Nel territorio sul quale ha giurisdizione il Tribunale per i 
Minorenni di Brescia, comprendente le Province di Brescia, 
Bergamo, Cremona e Mantova, agiscono e per così dire fiori- 
scono 151 istituti assistenziali che ricoverano minori in asso- 
luta maggioranza in stato di abbandono morale e materiale. 

Anche se il ricovero di un fanciullo in istituto può essere 
una soluzione di comodo per i singoli e per la società, essa 
certamente è, in ogni caso, del tutto inidonea a soddisfare i 
suoi bisogni affettivi. Può comunque essere interessante nota- 
re, rileva al riguardo il Consiglio Superiore della Magistratu- 
ra nella Relazione annuale sullo stato della giustizia per l'an- 
no 1911, che «il numero di minori assistiti in istituto rappre- 
« sentava nel 1966 circa il 2% dell'intera popolazione giovani- 
« le in età fino ai 18 anni; che il rapporto non varia ora di 
« molto se si considerano singolarmente vari gruppi di età; che 
N quello che si può comunque dire ... è che indubbiamente il 
K numero dei minori assistiti deve ritenersi superiore a quello 
« citato n. 

Purtroppo, ripeto, le carenze già menzionate, la mancanza 
di efficienti servizi ausiliari, addetti all'accertamento dello sta- 
to di abbandono del minore e dei requisiti necessari nei ri- 
chiedenti, blocca tuttora l'adeguata risoluzione dei problemi 
di migliaia di giovani vite non protette, desiderose solo di 
avere una famiglia, di crescere in un ambiente che favorisca 
lo sviluppo della loro personalità, in una soddisfacente situa- 
zione giuridica e sociale. Scrive sull'argomento il Santarsiero 
(Giuseppe Santarsiero, ((La giustizia minorile e tutelare in 
Italia»; Esperienze di Rieducazione n. 2 - 1969): « Se si ri- 
« flette, anche per un momento, che la protezione dei diritti e 
« degli interessi di oltre un terzo della popolazione italiana (i 
K minori degli anni 21 sono infatti intorno ai 18 milioni e quel- 
(< li al di sotto di 18 anni, 15 milioni) è affidata - nonostante 
(C la gravosità e la delicatezza dei compiti che il Tribunale per 
« i Minorenni è chiamato a svolgere nei tre settori di sua com- 
« petenza: penale, rieducativo e civile (adozione, patria po- 
« testà, tutela, emancipazione, affiliazione, ricoveri in ospedali 
(( psichiatrici, amministrazione dei beni dei minori) - a poco 
« più di 'i0 giudici (mentre, come è noto, il numero comples- 



« sivo dei magistrati italiani ammonta ad oltre seinila), co- 
C stretti a lavorare con strumenti di lavoro assolutamente in- 
(( sufficienti e artigiani, sommersi da montagne di carte di af- 
« fari pendenti e di quelli definiti. ma che non possono trovare 
« posto in archivio, c'è da sgomentarsi e profondamente. Se si 
« pensa poi che il destino di migliaia di bambini e di ragazzi 

deve essere affidato all'accertamento, alla valutazione ed alle 
« cure di 160 educatori, 240 assistenti sociali e ad un ploton- 
K cino di specialisti (psicologi e: psichiatri), c'E da ridere, an- 
« che se poi la bocca si storce in una smorfia di amarezza M. 

Ricordo infine ancora alcuni dati statistici disponibili, rela- 
tivi alla Regione Lombarda, rilevati sino al 31 dicembre 1970 
-- mancano pu recenti rilevazioni statistiche - dal Gruppo di 
Studio sui problemi minorili costituito presso il Consiglio Su- 
perore della Magistratura : in Lombardia dunque nel periodo 
anzidetto, vi sono state: 

Segnalazioni di minori degli anni 8 ricoverati 23,252 
Archiviazioni e rigetti di segnalazioni 5.008 
Dichiarazioni di stato di aclottabilità 10.540 
Domande di adozione speciale 24.359 
Affidamenti preadottivi 7.053 
Adozione speciale 3.555 

Simili dati, relativi appunto alla sola Lombardia, meglio 
di qualsiasi elemento consentono di valutare la situazione at- 
tuale ed affermare che lo Stato, attraverso l'adozione speciale, 
ultima, recente fase della lenta e graduale trasformazione del- 
l'istituto dalle forme tradizionali a forme più alte, .più per- 
fette e più aderenti agli odierni sviluppi etici e sociali della 
collettività nazionale, che Io Stato dunque cerca di svolgere il 
suo compito nei confronti dei minori abbandonati , p-er cui è 
possibile sperare in una prossima concreta realizzazione dei 
diritti loro riconosciuti dalla Costituzione e delle loro umane 
aspirazioni ad una famiglia pur adottiva, ma affettivamente 
sostitutiva di quella naturale, di quella biologica di cui, senza 
colpa, sono privi. 

Brescia, 10 giugno 1972. 





RTANASIO TSITSAS 

ANGELO MARIA QUERINI 
Vescovo latino di Corfu 

La Chiesa Ortodossa di Corfu visse, dalla metà del secolo 
XIII fino alla fine del XVIII, la grande peripezia del domi- 
nio latino. In quello spazio di cinquecentotrent'anni (1267- 
1797) Vescovi Latini occuparono la sede episcopale di Corfu. 
e la Chiesa Ortodossa governarono Presbyteri, i Grandi Pro- 
topap à ( M E Y ~ ~ O L  I@wTo~T;~x~&E~). 

Da diversi cataloghi l conosciamo i nomi di 52 Arcivescovi 
di Corcyra (Archiepiscopus Corcyrae), o di Corfù (Corphien- 
sis) 2, come era il loro titolo ufficiale, ma ci sfuggono i nomi 
dei primi. Si riferisce che quando Carlo I d'Anjou-re (1226- 
1285) abolì il Vescovado Ortodosso di Corfìl, usurpò la Dio- 
cesi un clerico Latino detto Antonio 3. Nei cataloghi però pri- 
mo Vescovo Latino di Corfù appare Marco Contarini, nel 1300 
o nel 1310 4. I Vescovi Latini mostrarono di regola, disposi- 
zione avversa, dispregio, ed in genere comportaniento assai 
ostile, ed in certi casi usarono anche violenza verso il clero 
Ortodosso ed il popolo di Corfu. 

Una delle pochissime eccezioni, forse l'unica, fu il ponti- 

1 Vedi: A. TSITSAS, La Chiesa di Corjzì durnnte il  Dominio Latino, 
1267-1797, Corfu 1969, (in greco) pp. 170 S. 

2 c.c., p. 32. 

3 C.S. 

c.s., p. 170. 



ficato di Angelo Maria Querini (1723-1727), 450 nel catalogo 
dei Vescovi Latini di Corfù. I1 Querini fu il solo Vescovo La- 
tino che riuscì ad ottenere la simpatia e la stima dei corfioti 
Ortodossi del tempo. Sull'Arcivescovo di Brescia degli anni 
successivi, Cardinale Querini tanto fu scritto e nel passato e 
recentemente 5, da studiosi della sua vita e delle sue opere. 
In questo campo noi non abbiamo la possibilità di aggiunge- 
re qualche cosa a quanto si è scritto, né è questa la nostra in- 
tenzione. Questo piccolo lavoro vuol presentare il Querini nel 
principio della sua vita episcopale, quando fu  Arcivescovo di 
Corfù, come l'hanno conosciuto e stimato i corfioti, come lui 
presentò se stesso. Altro più preciso scopo di questo studio è 
di illuminare più completamente quel periodo della storia 
della Chiesa di Corfu. Benché questo lavoro tratti di un solo 
periodo. e assai breve, della vita di Querini, si considera in- 
dispensabile premettere un breve curriculum vitae del Pre- 
lato Latino, con elementi tratti dall'opera di uno studioso che 
si è occupato della vita di Querini, il professor Ugo Baronrel- 
li 6,  già Direttore della Biblioteca che lo stesso Querini fondo 
in Brescia e che porta il suo nome (Queriniana). 

Angelo Maria (al secolo Gerolamo) Querini, proveniente 
da un'antica e nobile famiglia veneta, nacque a Venezia nel 
1680. Suo padre, che occupava la carica del Procuratore di 
S. Marco, lo condusse, all'età di sette anni, nel Collegio dei 
nobili di Sant'Antonio che i gesuiti mantenevano a Brescia, 
ove restò per otto anni. Poi, seguendo la sua inclinazione mo- 
nastica, passò nel convento dei benedettini di Firenze, ove 
divenne monaco. Là accrebbe la sua cultura e completò la sua 
educazione. Viaggiò in Svizzera, in Germania, in Fiandra ed 
Inghilterra e venne a contatto con molte persone illustri del- 
la sua epoca. Nel 1723 fu nominato Arcivescovo di Corfù, e 
nel 1725 Consultore del S. Uffizio dal papa Benedetto XIII 
(1724-1730). In fine nell'estate del 1727 si trasferì al19Arcidio- 
cesi di Brescia e poco dopo ebbe la carica di Cardinale. Come 
Arcivescovo di Brescia il Querini mostrò un'eccellente attivi- 

5 Vedi: Miscellanes Queriniana a ricordo del I1 centenario dalla mor- 
te del Cardinale Angelo Maria Querini. Brescia MCMLXI. 

6 Un dotto mecenate del Settecento: I l  Cardinale Angelo Maria Que- 
rini (in Miscellanea Queriniana). 
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tà. A lui si deve, fra l'altro, anche la grandiosa ripresa del- 
erezione del Duomo. La sua più grande opera però fu la fon- 
dazione della Queriniana, la quale in realtà fu aperta dopo 
la morte del suo fondatore. Il Querini infatti morì il 6 gen- 
naio del 1755 e fu sepolto presso l'Altare Maggiore del Duo- 
mo di Brescia. 

Due sono le fonti delle notizie seguenti che ripardano il 
vescovato di A.M. Querini a Corfù. Lo stesso Querini e i cor- 
fioti suoi contemporanei. Il Querini stesso ha provvisto a la- 
sciare informazioni intorno alla sua persona e alla sua opera, 
colle lettere e le sue pubblicazioni, come pure con i dipinti 
e le incisioni che ordinò e curò di fare eseguire. Ed i corfioti 
non mancarono di esaltare le doti e le virtìi del Prelato La- 
tino con panegirici, epigrammi e memorie. A queste due fon- 
ti si deve aggiungere un prologo anonimo (Avviso al lettore) 
che si è inserito nella pubblicazione di un encomio in onore 
del Querini (1725). Di questo prologo, come pure delle altre 
fonti si parlerà in seguito. 

Nel novembre del 1723 il Querini abitava a Roma, ove si 
occupava dello studio della letteratura ecclesiastica, che gli 
procurava tanta soddisfazione, da indurla a rinunziare alla 
carica di Abate del convento di San Benedetto a Cassino, che 
gli fu offerta, per non privarsi della gioia che gli procurava 
lo studio. Questa gioia e questa serenità venne a turbare un 
ordine del pontefice Innocenzo XIII  (1721-1724), che lo no- 
minò Arcivescovo di Corfù. L'annunzio realmente lo sconvol- 
se. L'idea che non solo doveva lasciare lo studio, ma che do- 
veva anche trasferirsi in un luogo tanto lontano, ove incom- 
beva di continuo il timore della minaccia turca -- erano pas- 
sati solo sette anni dalla tremenda estate del 1716 - e delle 
epidemie, lo colmò di disperazione. La sua angoscia fu così 
grande che non esitò di presentarsi al Papa e rivelargli il suo 
stato d'animo. I1 Pontefice riuscì a calmarlo e gli disse che 
proprio motivi di studio, come pure il fatto che Querini co- 
nosceva bene il greco, lo avevano indotto alla sua decisione. 
La consacrazione del Querini ebbe luogo l'ultimo giorno di 
novembre, festa di SantSAndrea apostolo, nella chiesa di San 
Marco a Roma, dal cardinal Francesco Barberini7. Queste in- 

7 I1 fondatore della omonima biblioteca. 
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formazioni ce le dà lo stesso Querini in una sua lettera, nella 
quale in piena sincerità si confessa descrivendo i suoi senti- 
menti. La lettera, che scrisse il giorno stesso della sua consa- 
crazione, e si dirige al clero ed al popolo della sua Diocesi, è 

seguente : 

Angelus Maria Quirinus 
Dei, et Apostolicae Sedis gratia 

ex Abbate Benedectino-Casinensi 
Archiepiscopus Corcyrensis 

Dilectissimo Clero, et Populo suo salutem in Domino. 
Divinorum altitudo consiliorum, dum Romae sacris literis, 

p a s  a prima juventute non vigiliis tantum, ac Scholasticae 
palaestrae, cui praeesse datum erat, exercitationibus, sed in- 
super aliquibus ultra montes itineribus, magna pro modulo 
nostro cura excoluimus, unice intenti, studia nostra Romanae 
Sedis Servitio pluribus nominibus mancipata ita gauderemus, 
ut prae illa voluptate, delata Nobis in eo Monachorum coetu, 
cui nomen dedimus, Abbatialis Praefectura parum arriserit, 
quarn proinde nondum adita possessione abdicavimus, Eo, 
inquam, tempore Divinorum consiliorum altitudo, ve1 in mi- 
nimis maxime admiranda, ad Episcopalem curam EOS evocans, 
non Roma tantum abduxit, sed in eam transvexit regionem, 
quae vasto aquarum tractu ab Italiae continenti sejuncta, et 
ex communis Christianorum hostis vicinia omni tempore soli- 
cita, ac propterea militiae cum terrestris, tum maritimae stre- 
pitu undique agitata, non quidem artium, studiorumque, sed 
armorum sedes videatur Quae res animos nostros, statim ac 
ejuscemodi Electionis decretum innotuit, magnopere perculit, 
parumque abfuit, quin amaras illas querimonias usurparemus, 
quibus Gregoriurn Nazianzenum traditum sibi a Basilio Ma- 
gno Sasimorum Episcopatum amoliri studuisse, memoria reti- 
nebamus9. Eam mentis aegritudinem, atque ~erturbationem 

8 La memoria del grande pericolo che provò Corfù l'estate del 1716 
era ancora viva e il timore di una nuova incursione riempiva l'atmosfera. 
In conseguenza I'iaola o, piuttosto, la città ai trovava continuamente in sta- 
to d'assedio. 

9 S. Gregorio Nazienzeno fu eletto e consacrato, senza la sua volonti, 
da S. Basilio, vescovo di un piccolo, rumoroso ed arido villaggio detto 
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ad sacros Supremi Pontificis Pedes, ut primum illos exoscu- 
lari datum est, tristes admodum addulrZmus, ac filiali reve- 
rentia aperuimus. Verum enimvero Sanctissimus Pater pro- 
pensa admodum voluntate, ob ea ipsa studia, quae excoluera- 
mus, ac praesertim Graecae linguae intelligentiam, a se Cor- 
cyrensem Ecclesiam Nobis committi significans, ea dictorum 
efficacia jacentem animum erexit, atque confirmavit, ut illico 
in virum alterum commutati, non pavorem tantum, atque 
maestitiam omnem depulerimus, sed praeterea gaudio illo Nos 
perfusos senserimus, quod beatus Iacobus in Epistolae suae 
exordio Fratribus maxime commendavit. Omne gaudium, in- 
quiens, existimate, Fratres mei, cum in varias tentationes in- 
diceritis, scientes, quod probatio fidei vestrae patientiam ope- 
ratur; cui concinit Pauli illud in priore ad Corinth. cap. X. 
Fidelis autem Deus, qui non patietur vos tentari supra id, 
quod potestis, sed faciet etiam cum tentatione proventum, ut 
possitis sustinere lo. Demum e Pontificis praesentia dimissi, 
ejusdem Apostoli verba, dum Ierosolimam tenderet, ac tribu- 
lationes, quae eum ibi maneret, Fratribus illum ad navim de- 
ducentibus praediceret, seu Sacerdotali robore ex alto supe- 
rinduti, saepius ingeminavimus, Actorum cap. XX. recitata, 
Nihil horum vereor, nec facio animam meam pretiosiorem, 
quam me, dummodo consummem cursum meum, et ministe- 
rium verbi, quod accepi ". 

Haec Vobis, Filii dilectissimi, Grex Dominice, quem Epi- 
scopatus nostri cura complecitur, exponenda reputavimus, ut 
quo animo ad injunctum munus gerendum accedamus, intelli- 
gatis. Animo, inquam, utique alacri, ac omnino disposito ad 
ea omnia obeunda, atque perferenda, quae Pastoralis solici- 
tudinis ratio deposcet. Interim Apostolicum illud monitum 

Sasima (372). Nel sermone che pronunciò durante la cerimonia dell'or- 
dinazione Gregorio espresse l'amarezza, ma dichiarò di accettare la sede. 
Tuttavia per una sola volta andò alla sua diocesi senza celebrare la messa. 
Per il  rifiuto di Gregorio scriveva: aanch'io avrei voluto per il fratello 
Gregorio una sede su misura della sua natura. Questa però sarebbe messa 
insieme tutta la terra che si trova sotto il sole. Ma poiché questo è im. 
possibile, sia vescovo non onorato dal posto, ma onorando lui il  posto 
colla sua grandezza» (epist. 98, MPG. 32,496 S.). 

10 verso 13. 

11 verso 24. 
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ad Rom. cap. XII. Vobis (quos circumstat Graecorum copiosa 
multitudo Act. XIV) l2 cum primis commendamus, Nulli ma- 
lum pro malo reddentes, providentes bona non tantum coram 
Deo, sed etiam coram hominibus. Si fieri potest, quod ex vo- 
bis est, cum omnibus hominibus pacem habentes 13. 

Romae, extra Portam Latinam, in ipso Consecrationis no- 
strae die, Apostolo Andreae sacro, XXX. Mensis Novernbris, 
Anno reparatae salutis MDCCXXIII 14. 

Il Querini arrivò a Corfu sei mesi dopo la sua ordinazione. 
Da Roma partì alla metà di dicembre del 1723 verso Venezia. 
Là rimase-fino al 10 di marzo dell'anno seguente 1724, quan- 
do, con cavalli veloci, trascorse tutta l'Italia, da Padova ad 
Otranto. Ad Otranto s'imbarcò su una nave da guerra della 
Repubblica e con essa arrivò a Corfù ai primi di giugno. Lo 
sbarco avvenne al porto di San Nicola. Là fu accolto dalle 
autorità veneziane, dal clero Latino e dai rappresentanti del 
clero Greco, mentre i cannoni della vecchia fortezza, come 
pure quelli delle galere, salutavano con tuoni il suo arrivo. I1 
momento dello sbarco e dell'accoglienza, il Querini volle ri- 
cordare con una incisione, della quale si è riportata anche una 
lunga iscrizione latina, dalla quale appunto apprendiamo que- 
ste notizie. Vi troviamo anche l'informazione che l'estate del- 
l'anno seguente (1725), per causa del caldo canicolare, il Pre- 
lato passò sulle coste italiane che sono dirimpetto a Corfu, e 
là, nella città di Lecce pubblicò il suo libro intitolato «Pri- 
mordia Corcyrae~. Ed ecco l'iscrizione: 

ANNO MDCCXXIII. DIE SACRO S. ANDREAE APOSTOLI 
EPISCOPALEM CONSECRATIONEM ACCEPIT MANIBUS 
CARDINALIS FR. BARBERINI IN ECCLESIA COLLEG. S. 
MARCI ET POST XV DIES VENETIAS REPETIT IBIQUE 
SUBSTITIT AD DIEM USQUE NONUM AUT DECIMUM 
MENS. MARTII. DEINDE CITATIS EQUIS TOTAM PROPE 
MODUM ITALIAM PERCURRIT PATAVIO SCILICET HY- 

12 verso 1. 

'3 versi 17-18. 

14 A.M. QUERINI, Primordin Corcyrae (Appendix Sacra 1-111). Brixia 
MDCCXXXVIII. 



7 1 .4.M. Querini, Vescovo di Corfù 3 7 

DRUNTUM USQUE QUO EX LOCO NAVIGATIONEM COR- 
CYRAM VERSUS INIRE CONSTITUERAT E 0  APPULIT 
VECTUS REIP. NAVIGIO INEUNTE MENS. IUNIO AN. 
MDCCXXIV. ANNO PROXIMO CAUSA VITANDI CANICU- 
LARES INSULAE CALORES AD ORAS NEAFOLIT. NAVI- 
GAVIT DUCTAQUE IN URBE LYCIENSI DUORUM MEN- 
SIIJM MORA IBI LIBRUM PRIMORDIA CORCYRAE VUL- 
GAVIT 15. 

I1 Querini appena arrivato a Corfu (28 maggio s.v. - 8 giu- 
gno s.n.) prese dimora nel palazzo arcivescovile e si occupò 
del governo della Diocesi, ma non fece subito il suo ingresso 
ufficiale. Nei diari del grande Protopapà di Corfù Spiridione 
primo Vulgari (1715-1738) esiste la memoria : u 1724 settem- 
bre: 13, si effettuò l'ingresso del vescovo Quer in i~  16. Se dare- 
mo fede all'autore del prologo (Awiso al Lettore) che abbia- 
mo già menzionato, la cerimonia deve essere stata di grande 
solennità. ((Quindi è che il giorno del suo solenne ingresso fu 
per ogni classe di persone così giulivo » scrive « che Corfù 
non si può sowenire d'un simile, come ne fanno fede le infi- 
nite Composizioni Greche vistesi allora affisse sopra ogni mu- 
ro di Case, e Botteghe, e molte altre dimostrazioni, fra le 
quali (per non parlare delle sontuose macchine erette da' Ca- 
nonici Latini, e dei Tappeti distesi per terra con frondi e fio- 
ri dall'università degl'Ebrei) fu assai rimarcabile il nobile 
Baldacchino formato dal Rever. Protopapà avanti la propria 
casa con sotto l'Armi Gentilizie del Prelato ». 

Dalle «infinite composizioni greche)) cinque sono state da- 
te alle stampe insieme con il Panegirico, già citato, alla fine ". 
Se ne riportano tre. 

Nell'ingresso in Corfù dell'amatissimo e sapientissimo Me- 
tropolita signor, signor Angelo Maria Querini. 

15 ((Commentarii historici de rebus pertinentibus ad Angelum Mariam 
S.E.E. Cardinalem Quirinurn Anno MDCCXLIX. primum editi nunc recu- 
si». Brixiae ex Typographia Ioannis-Mariae Rizzardi, MDCCLIV. (Bibl. 
Quer. SB C. I. 11). 

14 Archivio Storico di Corfù, Gr. Protopapà, vol. 26, f .  47 v. 

17 Orazione in lode ecc. In Venezia, MDCCXXV, p. 36-40, 
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E' vero che la cerimonia dell'ingresso dei Vescovi Latini, 
come pure quella dei Proweditori Generali, si celebrava con 
grande solennità e secondo il prestabilito cerimoniale 18. Pare 
però che al Querini siano stati attribuiti onori speciali e ma- 
nifestazioni di festa maggiori di quelle previste dal cerirno- 
niale. Naturalmente nessuno può negare in queste manifesta- 
zioni una grande parte di adulazione, assai diffusa per altro 
in quei tempi, ed abbastanza giustificata nel caso del Vescovo 
Latino. Ma per il Querini si era creato indubbiamente un cli- 

18 Vedi A. TSITSAS, o.c., p. 134 S. 
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ma di simpatia, ancora prima del suo arrivo a Corfù. Infatti 
lo avevano preceduto la sua fama di persona gentile, di gran- 
de educazione e le prove di una mentalità tollerante in reli- 
gione 19, cosa più che rara per un Prelato della Chiesa Latina 
in quei tempi. Inoltre dalla Lettera che il Querini inviò a 
Corfù subito dopo la sua ordinazione, i corfioti appresero con 
soddisfazione che il nuovo Vescovo conosceva la lingua greca, 
cosa che hanno potuto verificare nel giorno del suo ingresso, 
quando egli recitò in quella lingua il suo sermone ufficiale ". 
Seppero anche che la lettera dell'Arcivescovo si chiudeva con 
un passo della lettera di S. Paolo ai Romani 21, che era anche 
un segnale d'amore verso i Latini per i Greci (Ortodossi). In fi- 
ne, nei quattro mesi che sono trascorsi tra il suo arrivo e il 
giorno dell'ingresso, il Querini mostrò affabilità e gentilezza, e 
favorì relazioni amichevoli col Protopapà, cosa che rimase co- 
me unica eccezione in una situazione statica di ostilità, che du- 
rò più di cinque secoli. 

I1 Querini c,ontinuò a mostrare tale c~in~or tamento  di ami- 
cizia anche dopo il suo insediamento ufficiale, anzi con mag- 
giori espressioni. E' caratteristica la memoria che segue, la- 
sciataci da Giorgio Polimiircos, aiutante nella cancelleria pro- 
topapale. 

« 1724 maggio 28 s.v. venuto da Venezia l'eccelentissimo e 
Reverendissimo Metropolita dei Latini sig. sig. Angelo Maria 
Querini, colla nave dell'eccelentissimo ammiraglio Pesaro, e 
andato a suo palazzo, il Reverendissimo Protopapà sig. sig. 
Spiridione Vulgari gli fece la prima visita privata, durante 
la quale il Rev.mo mostrò così cordiale amicizia, che incorag- 
giò il Protopapà a ripetere per parecchie volte la visita, nel- 
le quali sempre il suddetto Metropolita mostrava un'innata 
simpatia ed il Protopapà tanta reverenza che lo stesso Metro- 
polita lo invitò a pranzo con molti onori, dandogli sempre 
l'appellativo di Mons. Reverend. Protopapà. E per di più ha 
voluto che il giorno 16 ottobre, venerdì, festa di San Longino 

19 Si trovava in 
RONCELLI, -O.C., p. 3. 

21 Cap. 12, versi 

corrispondenza con insigni protestanti, vedi UGO BA- 

17-18. 
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il Centurione, la sera, mezz'ora di notte, fare uno speciale ono- 
re al suddetto Reverendissimo, venuto insieme al suo Cancel- 
lier Don Bortolo Formenti, e la sua Corte, salì alla casa del 
detto Reverendissimo, e sono rimasti i due a parlare per poco 
in Camera, dopo di ciò chiamarono Don Bortolo e gli altri 
che erano presenti, cioè papà Spiridione Sandorini, Soprain- 
tendente dei Monasteri, e i papà Cristodulo e Vittor Vulgari, 
e sono rimasti a prendere il caffè, e si è trattenuto il suddetto 
Metropolita fino alle due ore di notte sonate, e poi si alzò e 
se ne andò, non volendo essere seguito da nessuno oltre che 
da Don Bortolo e la sua Corte. 

Questa Memoria si è scritta da me i1 sottoscritto, come una 
cosa onesta e straordinaria che non è accaduta a un altro 
protopapà, per essere letta dai posteri nei secoli futuri ecc. 

Giorgio Polimarcos Aiuto della 
Cancelleria sacra scrissi come sopra 22. 

Pare che in occasione delle buone relazioni create tra il 
Vescovo Latino ed il Protopapà, quest'ultimo abbia chiesto 
un riconoscimento scritto dei diritti degli Ortodossi, abitanti 
nelle regioni dominate dai Latini, sanciti dai papi Leone X, 
Clemente VI1 e Paolo I11 23. I1 Querini rispose al Protopapà 
colla seguente lettera : 

Reuerend."" Spyridioni Bulgari 
Magno Civitatis et Insulae 

Corcyrae Protopapà 

Sacro Corcyrae regimini diuina miseratione praefecti in 
id potissimum curas nostras intendimus, ut animosae conten- 
tiones illae, quibus aliquando Latini Graecique huius Insulae 
vehementius, secum inuicem conflictati sunt, longius sub- 
moueantur, immo concors utrosque amicitia coniungat. Quem 
ad finem maxime conducere arbitramur, si debitum Latinum 
Antistitem observantiam ac morigerationem Graeci profiten- 
tes, vicissim paternam illius erga se beneuolentiam charitatem- 
que experiantur. Cum igitur, R e ~ e r . ~ ~  Protopapà, a Nobis 
exposcas, ut solemniores quidam ritus, quos in Sacro pera- 

* Arc. Stor. Corfu, G.  Protop. vol. 25, f. 95 v - 96 r. 

Vedi A. TSITSAS, o.c., p. 44-57. 
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gendo ipse, tuique Decessores ex veteri more adhibere con- 
sueverunt, Nostrae quoque auctoritatis praesidio roborentur, 
facilem illius precibus aurem accomodantes, assensum seu 
facultatem quam postulas, hisce Litteris impertimur. Quod 
dum facimus non illum dumtaxat concordiae finem ob oculos 
habemus, sed praeterea singulares dotes probosque sensus, 
unde ipse Protopapàs Nobis magnopere commendaris, dignus 
proinde qui Nostrae huius gratificationis munere decoreris. 
Itidem ob oculos habemus Leonis X. et Clementis VII. Consti- 
tutiones,. quibus Sapientissimi illi Pontifices Graeci Ritus ob- 
servantijs cautum voluere; nec non Apostolicas Pauli 111. Lit- 
teras, quas Aloysius Rarturus Corcyrae eo tempo Protopopà 
adita Romana sede 24 ad vindicandam iuxta Laudatas Consti- 
tutiones in hac ipsa insula eiusdem Ritus Libertatem, sibi 
suisque successoribus impetravit. Has ipsas Sanctitiones duni 
Graeci pariter ob oculos habent, Romanam Cathedram, unde 
emanarunt, ceu beneficentissimam matrem venerantes, eidem 
filialis obsequij significationibus vicem rependant. 

Corcyrae Calend. Decemb. an. 1724. 
Angelus Maria Archiepiscopus 25. 

I1 più memorabile avvenimento del pontificato del Queri- 
ni a Corfù fu certo la sua partecipazione alle solennità della 
festa di San Spiridione nel dicembre di 1724. Nell'«Avviso al 
Lettore», al quale ci siamo già riferiti, il fatto si descrive così: 
((Altra giornata niente meno solenne per Corfu quella fu, in 
cui Egli si compiacque intervenire in forma pubblica, cioè a 
dire risiedendo nella sua consueta Cattedra, e Baldacchino 
con Croce Archiepiscopale, alla Greca Uffiziatura, in cui non 
mancarono le lodi del Sommo Pontefice, nella Chiesa di S. 
Spiridione, la Festa del gloriosissimo Santo. Fu talmente gran- 
de in quest'incontro l'esultanza della Città, che i suoi Depu- 
tati e Principali furono a levare dal Palazzo Archiepiscopale 
il Prelato, e lo condussero fino al Tempio con nobile comiti- 

24 Sebbene generale sia stata l'opinione presso i posteri che il  gran 
protopapà Aloisio Rarturo (1535-1555) si sia recato personalmente alla 
Santa Sede, questo non corrisponde alla realtà. A Roma si è recato, come 
rappresentante del Gran Protopapà, il sacerdote Alessio Rarturo, membro 
del Sacro Ordine. Vedi A. TSITSAS, o.c., p. 48 S. 

25 Biblioteca Querini Stampalia - Venezia. (Cod. C1. VI n. 38 filza 2). 



va, ed ivi fu accolto alla porta dal Protopapà, e dal suo Cle- 
ro, fra il quale, compita l'uffiziatura, non mancò uno de' suoi 
più qualificati Sacerdoti e Maestri, che, asceso il Pulpito, die- 
de libero sfogo agl'applausi, ed agl'encomi, con recitarvi la 
presente Orazione in Greco letterale, di cui il Prelato possie- 
de perfetta notizia». Questa presenza ufficiale del Querini fu 
la prima e l'ultima partecipazione di un Vescovo Latino in 
una chiesa Ortodossa di Corfu durante il dominio Latino. 
L'avvenimento fece grande impressione ai corfioti ed aumen- 
tò considerabilmente la loro simpatia per il Querini. 

Una minuziosa descrizione delle cerimonie ci ha lasciato 
il sacerdote Nicola Lardea ((Segretario del merito protopa- 
pale». Tale descrizione, conservata nei resti del protopapà Spi- 
ridione primo Vulgari %, pubblicarono Lorenzo Brochini e 
Spiridione de Biasi 28. Da essa noi spigoliamo pochissimo, quan- 
to contribuisce al caso. Secondo essa il Querini «ha voluto, e 
perché venerava la Miracolosissima santa Reliquia, ed essendo 
in verità amico dei Greci, venire alla cerimonia dello stesso 
San Spiridione. Questa sua pia brama, espressa non solo a 
molti clerici e nobili ma anche al reverendissimo nostro si- 
gnore e Gran Protopapà sig. sig. Spiridione Vulgari, non i: 
sembrata dispiacente, poiché essendo pastore dei soli latini 
non dava diminuzione e disturbo al nostro pastore, né al va- 
lore, né al governo, anzi esiste fra di loro amore fraterno, co- 
me ha detto a tanti lo stesso amico dei Greci prelato Latino, 
e l'ho sentito pure io, e lo mostrò colle opere, perché non ha 
voluto venire e salire imperiosamente sul Trono protopapale, 
come (l'ho per tradizione) il reverendissimo Labia ", il quale 
veniva vestito di semplice Canonico e saliva al trono presi- 
denziale. Ma lui (Querini) pose sotto il pulpito, dirimpetto a 
sua altezza il Genera1 Cornaro un Baldacchin di damasco 

8 Arch. Stor. di Corfù, Gr. Protop. vol. 25, f .  36-38. 

'7 Per le processioni di S. Corpo di San Spiridione che si celebrano 
annualmente a Corfù ecc. Corfu 1888 (in greco!, p. 37-43. 

28 Annotazioni storiche per gli Occidentali in Peloponneso ecc. Rivista 
«Parnassòs», vol. XVII. 

29 Carlo Lahia, 1659. 

30 Francesco Correr, Provveditor Generale da Mar, 1724-1728. 



13 1 A.M. Querini, Vescovo di Corfù 4 3 
- -p-- 

bianco, simile al quello del General, per non dar disturbo, 
come io penso, neanche a coloro che cantavano dal coro sini- 
stro. Così con amore e in stato di pace si eseguirono i prelimi- 
nari del suo venire alla festa)). 

11 Vescovo Latino venne al tempio di San Spiridione «ve- 
stito con Rochetin e Capa Magna, ed in testa portava, oltre il 
Calotin anche la Quadrata. Un clerico Latino gli portava la 
croce che precede quando lui cammina, e, venuto al detto 
Baldacchin, non pose la croce come fa nella sua chiesa, ma 
la lasciò in una parte del Baldacchin. Vi era una moltitudine 
innumerevole di Greci e di Latini, e subito inginocchiati, il 
Prelato Latino ed il signore il Generai, pregavano. Vicino al 
Prelato stava il dottissimo sacerdote e maestro Clapazzarà, il 
quale gli rispondeva in ogni cosa che, nei vari momenti della 
sacra Liturgia, gli domandava il Prelato, il quale teneva nelle 
mani la Messa di Crisostomo, in greco, e seguiva devotamente 
i nostri ordini, ed anche sua altezza il General aveva la Mes- 
sa in greco e latino ... Nel pomeriggio è venuto il reverendissi- 
mo Prelato, invitato dal dottissimo sacerdote e maestro Cla- 
pazzarà, il quale ha pronunziato poi in suo onore un panegi- 
rico in greco. Fu cantato il vespero secondo l'ordine che te- 
niamo quando è presente il protopapà e l'incenso & dato pri- 
ma al Vescovo, poi, già che non erano presenti le autorità, al 
protopapà, ed infine al senato. Dopo il vespero fu pronunziato 
il detto encomio, ed in fine il protopapà accompagnò il Pre- 
lato fin'alla porta della Chiesa e si separarono in pace». 

Vittor Darachi Clapazzarà, per onorare ancor più il Ve- 
scovo Latino, pubblicò, l'anno seguente, il suo Panegirico a 
Venezia. I1 sermone fu stampato con duplice titolo italiano 
e greco. I1 titolo italiano precede l'«Avviso al Lettore)) scritto 
pure in italiano. Segue il titolo greco e la lettera che dedica 
l'edizione al Protopapà ed alle Autorità corfiote. Segue poi 
il testo dell'encomio ed in fine si pubblicano cinque composi- 
zioni poetiche, in greco antico, tre delle quali sono state inse- 
rite nelle pagine precedenti di questo studio. In complesso il 
titolo italiano è: «Orazione in lode dell'Illustrissimo, e Reve- 
rendissimo Mons. Querini Arcivescovo di Corfù. Composta da 
D. Vettor Clepazerà Maestro, e Abbate, e da esso recitata nel- 
la Chiesa di San Spiridione, la Festa del gloriosissimo Santo, 
alla presenza di S. Sig. Illustr. e Rever. e dedicata al Rever. 
Protopapà ed alli Spettabili Giudici, e Sindici, ed altri No- 
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bili della Città, che furono ivi assistenti. In Venezia, 
MDCCXXV. Appresso Antonio Bortoli. Con licenza de' Supe- 
r io r i~ .  I1 libro è ormai rarissimo. 

Il Clapazzarà pronunziò un lungo sermone di elegante lin- 
guaggio e stile patristico, ma pieno di espressioni adulatorie 
e di esagerazioni. Nel preambolo rivolge la parola verso San 
Spiridione, la sacra Salma del quale era esposta, secondo 
l'uso, e verso il Vescovo Latino seduto sul trono, sotto il pul- 
pito, mentre in una tribuna provvisoria era salito l'oratore, e 
tenta un confronto tra il Santo ed il Prelato Latino, e chiede 
il permesso al Santo di dedicare l'orazione al Vescovo, mal- 
grado la festività del giorno. Dall'encomio di Clapazzarà ri- 
portiamo qui la prima parte del preambolo e pochissimi pas- 
si dal resto. 

«La mia riverenza sa ben dichiarare pieno di maestà il 
suggello del grado episcopale. Il quale, non avrei sbagliato se 
avessi lodato colle parole, o Spiridione mio santissimo e mio 
Signore Reverendissimo, poiché i vostri spiriti portano in sé 
il motivo delle mie parole colle quali ardisco lodarvi. In con- 
seguenza del quale si vince ogni inno, poiché offre una mise- 
ra mensa retorica. E l'aggiungere acque alle sorgenti che irri- 
gano le pianure ed inesauribilmente diffondono correnti è 
cosa visibilmente audace. In qual modo la mia lingua, povera 
nel favellar dolcemente, potrà vibrare i giuochi di Calliope 
nel cantare le vostre glorie? La quale lingua è priva di grazie 
che in voi si trovano in abbondanza, o oggetti delle mie ri- 
spettabili lodi? poiché mi avete invitato in tal opera o reci- 
pienti colmi di autorità episcopale; essendomi convinto in 
ciò dall'amore e non dalla sapienza. 

Ma giacché Spiridione il miracolosissimo diletta infinita- 
mente il popolo di Corfu, verso di Lui svolgerà le suppliche 
il mio spirito che fin dall'infanzia gli è devoto. E so bene che 
le mie speranze si adempiranno, ed avrò la forza di esprime- 
re ciò che devo dire. Mi si diletta l'animo, o vigilante Pro- 
tettore di Corfù, sempre ed ora di pregarti di farmi distinguere 
nel parlare, poiché intendo mostrarvi, colle mie lodi, auto- 
re di opere meravigliose. Poiché a te è data ampia grazia del- 
l'interna sapienza, mentre ad Angelo Maria la ricchezza della 
scienza secolare. Tu hai vinto meritevolmente coloro che si 
vantavano per la saggezza. E lui ha saputo guidare tutti verso 
la perfezione della sapienza acquistata. Tu hai vinto miraco- 
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losamente coloro che hanno creduto di essere saggi, e hai reso 
stolti gli Eretici beffeggianti, dei quali la bocca era piena di 
veleno e di inganno. E lui (Q.) non è privo di questa capacità 
ecc. ecc.)). 

In seguito, rivolgendo la parola al solo Querini. si scatena 
in un impetuoso encomio dei principali momenti della vita 
del Prelato, giungendo fino all'esagerazione. E non esita a 
presentare la sua nascita come un fatto soprannaturale e per 
divina promessa, quando dice fra l'altro: «...allora i cieli per 
la tua nascita esultavano insieme alla terra, uniti miracolosa- 
mente, e con salti giocondi si rallegravano con tutta la crea- 
zione; poiche così dovevano rallegrarsi il cielo e la terra, già 
che nasceva in essa un uomo celeste e terrestre, coronato di 
doni celesti, poiché non solo nascesti in terra come un qual- 
siasi mortale, ma, sorgendo come angelo, ti sei scagliato nel- 
l'ordine della natura, per una legge soprannaturale, per cui 
risplendesti celeste e terrestre... Fu creduto che apparve alla 
luce della vita un pargolo in forma umana e grazia angelica, 
in apparenza sovrumana e di aspetto singolare, e proprio de- 
gno di maestà, cose che con il passar del tempo si sono com- 
piute. Perche due bellezze sembravano ridere sul fiore appar- 
so testé, l'una celeste, l'altra mondana, le quali offrì il dona- 
tore della bellezza; e l'una era ornamento dell'anima, e voleva 
fuggire il più presto verso il cielo, mentre quella mondana, 
stando nel corpo, si mostrava testimone della celeste ascensio- 
ne della bellezza. Giacché le cose belle, e non mortali, non 
sono rampolli della terra, ma del cielo, il quale in tempo at- 
trae verso di sé il proprio)). 

Continuando, l'oratore accenna all'amore della vita mona- 
stica che il Querini sentiva fin dall'età puerile, ed alla realiz- 
zazione di un tal desiderio, per causa del quale «allontanava 
da sé le cose care al mondo, ed adottava quelle odiate dai no- 
bili, per unire in sé il peso della vita monastica colla mollezza 
della nobiltà, e, vincendo questa, si sottopose volontariamen- 
te all'altra)). 

Gran parte dell'encomio è dedicato agli studi del Querini 
ed ai suoi viaggi. Dopo essersi riferito agli onori che i mona- 
ci di San Benedetto avevano offerto al loro sapiente fratello, 
parlando dell'opera letteraria del Querini, scrive tra l'altro: 
CL.. essendo tu così grande in sapienza e superando fatiche su- 
danti, pubblicasti tanti libri, tra i quali si mostra mirabile 
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la vita divina di San Benedetto, e la traduzione del nostro 
Triodion (TP$&~v) dalla voce greca a quella latina, dalla 
quale (traduzione) scorre il canto più dolce del miele, e sulla 
quale fissando lo sguardo Greci ed Italiani ammirano lo stile 
retto e lo scorrere del canto, p-er mezzo del quale riescono a 
considerare con devozione quel detti commoventi che la tua 
anima angelica venerava. Ti supplico, o Ottimo, di darci pro- 
piziamente le tue altre opere pubblicandole; e soprattutto 
ciò che mirabilmente raccogliesti, riguardante le antichità 
della nostra città Corcyra, la sintesi di questo studio ci farà co- 
noscere tutto quello che dissero di essa tanti uomini sapienti, e 
per tanti secoli a molti ignoto. Così comunque leverai da noi il 
gran danno procurato dalla lunghezza del tempo in cwi ci 
furono nascosti». 

Parlando della nomina del Querini a Vescovo non man- 
ca di descrivere il suo ingresso. ((11 tuo trono» dice ((preparato 
dal cielo desiderava accoglierti, essendo persuasa Corcyra che 
fosti tale, quale la tua fama ti aveva preannunziato, la quale 
accogliendo te si informava che la realtà vinse la rinomanza, 
poiché la vista è più fida che l'udito, ed è ornata per te la 
Metropoli, quale sposa preparata a ricevere il proprio sposo. 
E s'inalza rumore di tante faccende diverse, e tutti corrono 
ad incontrare il Pastore. Suonano le campane, cantano le boc- 
che ed in una scena nuova si trasforma Corcyra, non priva di 
bellezza né di pompa, vantandosi di te. Videro stranieri ed 
indigeni la tua veste tinta di porpora e gareggiavano fra di loro 
le genti per vederti. Procedevano gli Ebrei portando le im- 
magini delle tavole della Legge, allora scritte da Dio, abbel- 
lite di vari ornamenti. Li seguivano i leviti della gerarchia 
Orientale, nello splendore dei loro sacri paramenti, esaltando 
per aver avuto il loro Preside. Dopo di loro seguiva il sacer- 
dozio degli Italiani, rivestiti nel pallore aureo, nella gioia di 
aver avuto il proprio Signore. E poi venivano i primi tra i 
Veneziani, a fin che si compia la scorta a guisa di trionfo. Ed 
anche questo adattissimo; dovresti ricevere l'affezione di co- 
loro dei quali conoscevi le lingue. Donde per prepararti un 
ingresso perfetto ed equivalente alla tua dignità, Corcyra tra- 
mutò in cielo la sua bassezza terrestre, apparecchiò i corsi, 
abbellì le case, adornò i propri fanciulli e ti condussero, sot- 
to un baldacchino tessuto d'oro e portato dai principi della 
città, al tuo santo tempio, ove salisti al tuo trono, come h- 
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cerna sul moggio, come luce che splende di fronte agli uomi- 
ni, come sermento nella vite del Signore, come Pastore nel 
gregge angelico, come fiaccola che illumina le tenebre, come 
sole sul firrnameiito intellettuale della santa Ecclesia, come 
pescatore di uomini. che trae come pesca, non colla rete. le 
anime». 

Concludendo, dopo innumerevoli lodi, sottolinea il carat- 
tere del suo vescovato pacifico per gli Ortodossi, e chiude l'en- 
comio coll'auspicio che il Querini possa giungere alla somma 
dignità della Chiesa Occidentale. 

Però la pubblicazione dell'orazione ha fatto nascere dei 
malintesi, poiché, come si è visto, nell'«Avviso al Lettore)), si 
riferiva, cosa del tutto falsa, che nell'ufficiatura Ortodossa del- 
la festa di San Spiridione ((non mancarono le lodi del Sommo 
Pontefice)). Questo fatto, com'era naturale, provocò lo sdegno 
dei corfioti, i quali con tutte quelle manifestazioni di simpa- 
tia, di riverenza e d'onore per Querini, pur arrivando all'esa- 
gerazione, non intendevano che onorare il dotto, il nobile 
Prelato amico dei Greci, e neanche per un attimo credettero 
che le loro espressioni potessero ritenersi come uno sposta- 
mento della loro primitiva e ferma adesiorie all'Ortodossia. 
Pare anche che si siano attribuite responsabilità al Clapazza- 
rà, anche perché la sua orazione aveva tante espressioni che 
davano giusto pretesto di tali malintesi, ed ancora ~ e r c h é  a 
lui attribuivano l'«Avviso al Lettore)). I1 Clapazzarà, appena 
ebbe visto il contenuto del prologo e fu informato dei pensieri 
dei suoi compatrioti, corse, il 6 luglio 1725 s.n., e consegnò 
alla cancelleria protopapale la seguente dichiarazione, scritta 
in italiano. 

«Poiché l'anno trascorso 1724: 12 Dicembre stimolato 
io dalla divozione mia particolare, che professo al Merito Su- 
blime di Monsigr. Ill.mo e Rev.mo Arcivescovo Angelo Maria 
Querini (Soggetto per altro dotato delle più insigni Virtìi, 
che possano qualificare un gran personaggio, per passare sot- 
to silenzio le tant'altre illustri prerogative ereditate collo 
splendore del sangue da suoi Grand'Avi), ho composto un'Ora- 
zione panegirica in idioma greco-litterale in lode del Prelato 
stesso, per cui invitato anco ad intervenire nella recita della 
composizione stessa per la cognizione perfetta, che ne possie- 
de della lingua greca, e che si rende ammirabile alla nostra 
nazione, si compiacque di portarsi nella Chiesa del Glorioso 
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San Spiridione nel giorno suddetto all'ora del vespero per 
ascoltarla; e, perché si eternasse la memoria del mio ossequio 
verso il merito impareggiabile di così qualificato Soggetto, 
che non cessa con dimostrazioni affettuose del Suo grand'Ani- 
mo di rimirare la Grecia, ho procurato di pubblicare amo col 
mezzo della stampa li suoi encomij, a cui contribuì altra per- 
sona la spesa, mentre però nel principio dell'Orazione stessa 
mi tocca vedere con sommo mio stupore inserito (non si sa 
da chi) quel Avviso al Lettore in idioma italiano, in cui si 
legge, per toccar di tutt'altro, che nel giorno suddetto della 
festività del Glorioso Santo s'abbino recitare le lodi del Som- 
mo Pontefice Romano: cosa che non solamente viene (...) 31 dal 
fatto, che osta, perché, non fu praticata, ma che giammai in 
verun tempo si vede introdotta nella Chiesa Greca, e chiama- 
to dal proprio debito a dichiarare la verità, non lascio col 
presente mio manifesto, qual intendo, che sia registrato in 
questa Canria Protop'" a perpetua memoria. di attestare in 
comprobazione della verità stessa, che siccome unico è stato 
il mio scopo di tessere solamente Panegirici alla Persona illu- 
strissima, e riguardevole di detto Monsegnor Ill.mo, e Rev.mo 
Arcivescovo, così non ebbi nemmeno in pensiero quanto si ve- 
de espresso nel suddetto Avviso al Lettore e però in fede di 
che ho fatto il presente di proprio pugno, e mi sottoscrivo. 

Io D.n Vittor Clapazzarà Predicator ed Abbate Affermo 
ut supra)) 32. 

E' vero che nella cerimonia del Grande Vespero dell'll 
dicembre, e non del 12, al quale fu presente il Vescovo Lati- 
no, si cantavano le lodi «della Serenissima Repubblica, del Do- 
ge, dell'Eccellentissimo e Reverendissimo Arcivescovo, del Ca- 
pitano Generale o del Provveditor da Mar, e di tutte le altre 
eccelentissime cariche)) ma non del Papa. Le lodi del Papa 
si cantavano solo nei ricevimenti (cerimonia detta di «Pollà 
ta e tb ,  xohhà .C& ETQ = molti anni), che il Vescovo faceva al 
Protopapà e i sacerdoti del Sacro Ordine ('I~pòv Taypa), le 
vigilie di Natale ed Epifania 33. Allora si cantavano solo le lodi 
del Papa e del Vescovo Latino. 

31 Una parola illeggibile. 
'* Arch. Stor. Corfu, G. Protop. vol. 25, Filza: Decreti Protopapali e 

altri, f .  23. 

33 Vedi A. TSITSAS, o.c., p. 145 S. 
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La cerimonia del Vespero del 12 dicembre 1724, come quel- 
la di «Pollà ta e th ,  il Querini tramandò ai posteri in due di- 
pinti ovali, opere di un pittore greco. In essi il Querini ordi- 
nò che fossero scritte le relative iscrizioni. In pelle che rap- 
presenta la cerimonia del Vespero : 

QUO PRIMUM DIE SCILICET XII DECEMBRIS ANNO 
M.DCCXXIV. SOLEMNI POMPA ARCHIEPISCOPUS COR- 
CYRENSIS TEMPLUM SAIVCTI SPIRIDIONIS INGRESSUS 
EST PANEGYRICAM AD EUM ORATIONEM HABUIT 
GRAECO IDIOMATE GRAECUS ORATOR. 

e nell'altro, che rappresenta quella di ((Pollà ta e t b :  

BIS IN ANNO GRAECUS CORCYRAE CLERUS IN AULA 
PALATY ARCHIEPISCOPALIS MULTOS ANNOS ROMANO 
PONTIFICI IPSIQUE ARCHIEPISCOPO SOLEMKITER AP- 
PRECATUR 34. 

Re1 maggio del l i26  il Querini fece un viaggio a Roma 
per visitare debitamente (ad limina) 35, il papa Benedetto XIII. 
Il Papa gli dimostrò grande stima e gli regalò i propri libri. 
In cambio il Querini offrì al Pontefice i due suddetti dipinti 
e un'incisione che rappresentava le sacre cerimonie del Papa. 
In occasione di quel viaggio il Querini visit6 l'abbazia di San 
Benedetto a Subiaco ", e le città di Frascati, Albano e Tivoli. 
In quest'ultima ebbe molti incontri con Matteo Petitdidier 3' 

monaco francese. Queste notizie ce le dà la iscrizione che ac- 
compagna una incisione. In questa si rappresenta il Vescovo 

34 Vedi M. D~zzr,  Sulla ritrattistica del Cardinal Angelo Maria Que- 
rini (Miscellanea Queriniana - Brescia MCMLXI), p. 186. 

35 Visita ccad limina Apostolorumu - alle tombe degli Apostoli ed al  
Papa - obbligatoria per tutti i Vescovi della Chiesa Romana. Si compiva 
ogni tre anni e dal 1731 ogni cinque. (Vedi Codex Juris Canonici, art. 
340.341). 

3 La famosa Abbazia di San Benedetto detta anche Sacro Speco, co- 
struita nel XIII secolo sulla grotta ove il Santo visse i primi anni della 
sua vita monastica. 

Matteo Petitdidier nacque nel 1659 a Saint Nicolas du Port. Abate 
benedettino del17Abbazia di San Pietro a Sens. Nel 1726 fu  nominato Ve- 
scovo «in partibusn di Mauritania. Morì nel 1728. 
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ingino,cchiato dinanzi al Papa. Alla parete del fondo sono in- 
cise le scene che rappresentano i detti dipinti e fra loro la 
sacra Reliquia di San Spiridione. Leggiamola. 

ANNO MDCCXXVI. MENS. MAI0 E CORCYRA ROMAM 
PROFECTUS EST VISITANDORUM SACRORUM LIMINUM 
CAUSA IBIQUE A BENEDICTO XIII. BENIGNISSIME EX- 
CEPTUS FUIT QUIN AB EODEM LIBRIS OMNIBUS A 
SANCITATE SUA COMPOSITIS DONATUS VICISSIM 90%- 
TIFICI OBTULIT BINAS GRANDIORES TABULAS GRAE- 
C 0  PENNICILLO DEPICTAS ET INSUPER AERE INCI- 
SAM TABULAM SACRAS SANCT. SUAE CAERIMONIAS 
REFERENTEM LAETUS OB PLURA BENEVOLENTIAE 
ARGUMENTA A PONTIFICE ACCEPTA AD SUBLACENSE 
MONASTERIUM INVISENDUM ACCESSIT EAQUE OCCA- 
SIONE TUSCULUM PRIMO DEINDE ALBANUM ET TI- 
BUR DIVERTIT QUA IN URBE PLURA HABUIT COLLO- 
QUIA CUM MATTHAEO PETITDIDIER MONACHO LO- 
THARINGO ET PAOLO POST EPISCOPO IN PARTIBUS 38. 

I dipinti offerti dal Querini a Benedetto XIII non rimase- 
ro per lungo tempo nella pinacoteca Vaticana. Quando l'Ar- 
civescovo decise la fondazione della biblioteca Queriniana 
nella sua nuova Arcidiocesi di Brescia, dopo una lunga corri- 
spondenza col papa Benedetto XIV (1740-1758), poté ripren- 
derli, come pure i codici e i libri, che da Corfù aveva portato 
a Roma, e che poi costituirono la base della Biblioteca Que- 
riniana 39. 

Si è accennato già che il Querini pubblicò a Lecce, l'esta- 
te del 1725, i (~Primordia Corcyrae~. L'opera è un sommario 
di notizie intorno a Corfù tratte da scrittori antichi greci e 
latini. Il Querini ne ha fatto una seconda edizione a Brescia 
(Brixia) nel 1738. In quest'ultima si è aggiunta un'«Appendix 
Sacra» nella quale si sono comprese le principali testimonian- 
ze della vita del Prelato come Vescovo Latino di Corfù. Oltre 
i testi Querini pubblicò in quell'edizione le due incisioni che 
hanno come base i soliti dipinti. Anche le incisioni sono ac- 

38 Commentarii historici de rebus pertinentibus ad Angelum Mariam 
S.R.E. Cardinalem Qnirinum ecc. 

39 Vedi U. BARONCELLI, o.c., p. 9, 16-17. 
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compagnate da iscrizioni di poco diverse da quelle dei dipin- 
ti *. I ~Primordia Corcyrae~, senza l'aggiunta, sono stati tra- 
dotti in greco da Eugenio Vulgari e pubblicati a Mosca nel 
1804 4'. 

Conosciamo già il pensiero dellSArcivescovo nei riguardi 
degli Ortodossi dalla sua lettera al Gran Protopapà. Però la 
lettera stesa in seguito e indirizzata a Benedetto XIII, è più 
rivelatrice e serve a completare ciò che noi conosciamo. Ap- 
punto per ciò si ritengono indispensabili le seguenti osserva- 
zioni. 

Il Querini, uomo di grande dottrina e di nobili sentimen- 
ti, non ha voluto venire in lotta aperta cogli Ortodossi. In 
questo differisce radicalmente da quasi tutti i suoi predeces- 
sori, i quali mostrarono sempre ostilità. Pare che il movente 
della sua grande esitazione nell'accettare la Diocesi di Corfù, 
anche se non ne fa cenno nella sua prima lettera, fosse dato 
dalla costante situazione di belligeranza che esisteva a Corfù 
tra gli Ortodossi ed il Vescovo Latino <<pro tempore)). Questo 
appare chiaro dalla gioia che esprime per le prove d'amicizia 
dei corfioti, che i suoi predecessori definivano temerari e su- 
perbi (protervos). In relazione colle opinioni che si era for- 
mato degli Ortodossi, nel passar dei primi sei mesi della sua 
permanenza a Corfù, aveva già scritto alla Santa Sede tramite 
il Cardinal Giovanni Battista Tolomei 42. Questa lettera, il con- 
tenuto della quale dev'essere analogo a quello della seguente, 
fu scritta poche settimane prima del 3 gennaio 1725, data del- 
la seconda. Nelle manifestazioni fatte in suo onore il Querini 
distingue le cerimonie che avevano luogo «bis in anno)) al 
palazzo arcivescovile, durante le quali si cantavano le lodi 
del Pontefice Romano e del Vescovo Latino. Da queste ceri- 
monie non si assentò mai il Gran Protopapà, perché era ob- 

* Vedi M. Dazzr, o-c., p. 186. 

41 Vedi Enciclopedia Religiosa ed Etica, ed. A. Martinos (in greco), 
vol. 5, col. 1011. Fu stampato sotto il  titolo @Antichità Corciresi)~ insieme 
ali'opera «Le antichità omerichev e comincia dalla p. 333, ove si scrive: 
«Opera di Angelo Maria Querini Veneziano, che una volta fu Arcivesco- 
vo dei Latini residenti a Corfù e poi elevato al grado di Cardinale dal 
Vescovo di Roma, tradotta in greco dalla voce latina*. 

42 Gesuita, Cardinale dal 1712, morì a Roma il  1726. 
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bligato di parteciparvi. In conseguenza non è esatto ciò che 
riferisce il Querini, e cioè che la cerimonia rinnovata si sia 
fatta con maggiore solennità (cperché il grande Presule dei 
Greci non sdegna più di presenziare a quella celebrazione)). 
Al contrario, i Vescovi Latini non si degnarono sempre di 
presenziare, e si facevano rappresentare dai loro Vicari Ge- 
nerali ". 

Con riferimento alla festa di San Spiridione (1724) e alla 
recita dell'orazione del Clapazzarà, scrive tra l'altro che, men- 
tre lui si sedeva sul trono, il Gran Protopapà «si era seduto 
su di una piccola sedia, quella stessa che occupavano i miei 
antecessori, obbligati a contentarsi soltanto dell'onore di quel 
luogo». Per quanto riguarda il posto ove si sedeva il Proto- 
papà la risposta a questa inesattezza del Querini, è data pro- 
prio dal dipinto e dall'incisione dei ((Primordia Corcyrae)), 
ove si vede chiaramente che il Protopapa si siede sul proprio 
trono presidenziale, mentre l'Arcivescovo siede in un altro 
eretto per il caso sotto il pulpito. Notevole anche ciò che si 
riferisce nella descrizione di Lardea: «(I1 Vescovo) non ha 
voluto venire e salire imperiosamente sul Trono protopapale, 
come (l'ho per tradizione) il reverendissimo Labia, il quale 
veniva vestito da semplice Canonico e saliva al trono presi- 
denziale)). Da quanto è riferito più sopra si mostra chiara- 
mente che il Querini interpretò assai male le cose. 

Le manifestazioni di onore dei corfioti il Querini le attri- 
buisce alla loro stima e riverenza per il  Papa. E' chiaro che 
egli voleva lusingare Benedetto XIII, che nessun legame lo 
collegava coi corfioti. Per altro nei testi finora esposti non 
appare neanche il nome del Pontefice, al contrario il riferi- 
mento al prologo dell'encomio della falsa notizia delle lodi 
creò delle questioni. 

11 Querini insiste in modo particolare sulla questione delle 
ordinazioni degli Ortodossi, questione inesistente per questi 
ultimi, alla quale ha dato invece grande importanza. Già dai 
primi secoli del dominio latino i Vescovi Latini chiesero di 
ordinare gli Ortodossi, credendo di essere i soli regolari Ve- 
scovi dell'isola. A questa pretesa non cedettero mai i corfioti. 
I candidati al sacerdozio, dopo un esame speciale ed una re- 

43 Vedi A. TSITSAS, o . ~ . ,  p. 145 S. 
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lativa licenza del Protopapà andavano in altre regioni, che se 
pur erano sotto il dominio di Venezia avevano conservato i 
loro Vescovi, e da essi venivano consacrati 44. Quando però si 
trovavano a Corfu Vescovi Ortodossi vacanti, come accadeva 
spesso, allora il Protopapà, per facilitare i candidati, affidava 
ad essi le ordinazioni, con una sua delega. Per poter però ce- 
lebrare il P o n t i f i C a l e ,  e non per la cerimonia dell'O r - 
(1 i n a z i o n e (X~~pozovCa), era indispensabile la licenza del 
Vescovo Latino t... ed egli (il Vescovo Ortodosso) sia munito 
della necessaria licenza del Ill.mo e Rev.mo Arcivescovo di 
quest'Isola per l'uso di pontificale)45. Durante il pontificato 
del Querini viveva a Corfù l'ex metropolita di Durazzo Ata- 
nasio Sopotinòs corcirese4. All'Atanasio, come pure all'ex 
metropolita di Creta Joasaf affidava le ordinazioni il proto- 
papà Spiridione primo Vulgari. Pare dunque che il Querini 
abbia considerato come domanda di licenza per le ordinazioni 
la domanda di Atanasio per ottenere la necessaria licenza del- 
l'Arcivescovo «per l'uso di pontificale». Da quanto scrive al 
Papa sembra che, o non avesse capito bene la situazione che 
predominava a Corfu, o che volesse presentare a Benedetto 
XIII elementi di attività in sostanza inesistenti, come si lascia 
intendere anche da altre parti della lettera. In verità i corfioti 
non hanno mai accettato di discutere sul tema delle ordina- 
zioni colle autorità della Chiesa Latina di Corfù ma solo col 
Governo Veneto dell'isola (Ill.mo Reggimento) 47. Ed ecco la 
lettera 48. 

44 C.S., p. 102 S. 

45 Ordine del Capitano generale F. Grimani, 27 maggio 1760 s a .  Cor- 
fu. Arch. Stor. Corfù, G. Protop. vol. 44, filza prima dei Candidati, f. 95. 

46 L'ex metropolita di Durazzo Atanasio rimaneva allora a Corfù in 
qualità di superiore del Monastero di Salvatore detto Aschitazio al villag- 
gio di Nimfes (S. PAPAGEORGIOS, Storia della Chiesa di Corfù (in greco), 
Corfù 1920, p. 109). Nella filza dei Candidati (Arch. Stor. Corfu, G. Pro- 
top. vol. 26) esistono ventitrè deleghe del Protopapà al Metropolita, per 
ugual numero di ordinazioni, dal 16 novembre 1723 al 3 maggio 1728. 

47 Vedi Ordini di A. Pisani (1631) riguardanti il Clero Greco, in A. 
TSITSAS, o.c., p. 106 S. 

48 Primordia Corcyrae, Brixia 1738, Appendix Sacra, p. IV S. 
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Sanctissimo Domino Nostro 
Benedicto Papae XIII. 

Angelus Maria Archiep. Corcyren. 

Quamvis Sanctitati Tuae opera Cardinalis Ptolomaei non 
rnultis ab binc hebdomadis aperuerim, quam fausta, quam 
auspicata hujusce mei primordia regiminis superna benigni- 
tas efficiat, in eo praesertim negotio, quo nihil magis arduum, 
atque molestum Decessorum meorum querelae comprobarunt, 
ea, inquam, consuetudine, quam hic loci ex veteri more sacris 
etiam in rebus cum Graecis retinemus; audeo tamen Pedes 
Tuos ipsemet adire, ibique literas hasce meas, ceu novum, ac 
luculentius ejusdem rei testimonium, venerabundus collocare. 
Solicitudo omnium Ecclesiarum 49, in quam Romanae Cathe- 
drae divino prorsus consilio praepositus, pro muneris Tni ra- 
tione studiosissime incumbis, magna, qua Episcopalem gra- 
dum dignaris, aestimatio, singularis Tua erga omnes facilitas, 
atque humanitas, negotii gravitas, denique memorati Cardina- 
lis impulsus, veniam mihi, ut spero, impetrabunt, si ad celsis- 
simum Dignitatis Tuae fastigium recta accedere non dubito. 

Equidem, Beatissime Pater, tam amplam in isto cum Grae- 
cis negotio facit rnihi Dominus misericordiam, dum aspera in 
vias planas convertit %, ut regiminis huius sarcina, quam ma- 
ximopere humeris nondum suppositis formidabam, suavis jam, 
et levis videatur. Quocirca alia etiam hujusce Sedis incommo- 
da, videlicet magna ab Italiae continenti sejunctio, perhor- 
rescenda Ottomanorum vicinia, imminens contagionis, cui 
Orientalis haec regio maxime patet, periculum (quorum ima- 
go cum olim oculis meis oberraret, gravissimo moerore pres- 
sus, valedicto Romanae Sedis servitio, cui a multis annis stu- 
dia mea pluribus titulis mancipata mirifice gaudebam, huc 
appuli) ea, inquam, et alia hujusce generis incommoda ani- 
murn meum in praesentia non modo non conturbant, sed ne 
leviter quidem afficiunt. 

Certum itaque Sanctitati Vestrae affirmo, Graecos hujus 
Insulae, quos Decessores mei adversus dignitatem, ac potesta- 
tem suam, Latinique gregis commoda protervos adrnodum, 

49 Cfr. I1 Corinti: 11,28. 

50 Cfr. Isaia: 40,4. 
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atque feroces experiri visi sunt, modo, benedicente Domino, 
perinde ac si ingenium aliud induerint, non tantum ab ea pro- 
tervia multum abesse, sed observantiam erga me suam, ne 
dicam, morigerationem, apertioribus in dies argumentis decla- 
rare: quae cujusmodi sint in literis ad Cardinalem Ptolo- 
maeum fusius deduxi. Inter quae plurimi faciendum reputo, 
morem regnantis pro tempore Romani Pontificis laudes in 
aula Episcopii bis in anno decantandi longe solemnius, quam 
antea instauratum, cum illi celebritati magnus Graecorum 
Praesul interesse non amplius dedignetur. 

Novum vero, ac prorsus singulare propensae erga me volun- 
tatis documentum iidem Graeci paucis ab hinc diebus exhi- 
buerunt, dum ad primarium eorum Templum Sancto Spiri- 
dioni dicatum, non privatim, quemadmodum proximiores ex 
Decessoribus meis facere cogebantur, sed publice, uti veteres 
plerique omnes, Graeco ipso Magistratu deducente, aceedens, 
ade0 honorifice exceptus sum, perinde ac si ad Cathedralem 
meam Ecclesiam accessissem. Adfui siquidem ibi cum Cathe- 
dra, cum Throno, cum Cruce Archiepiscopali erecta, dum 
Graecus Praesul exigua in sede consideret, ea ipsa, quam ve- 
teres Decessores mei occupantes, illius tantum loci honore con- 
tenti esse jubebantur. Nec defuit recitata ex suggestu a cele- 
briore inter ipsos Oratore, Graeco idiomate, Oratio, qua ac- 
cessum illum meum mirifice celebrarunt. 

Pro comperto habeo, Beatissime Pater, ipse, atque una 
mecum quotquot in hac Insula degunt, insuetam hanc Grae- 
corum erga Latinum Antistitem observantiam, post Deum 
Optimum Maximum, p;imo deberi summae illi venerationi, 
quam sanctissimo Beatitudinis Vestrae Nomini, ejusque im- 
mensi~ virtutibus profitentur; eoque magis quod iisdem certo 
constet, a Sanctitate Vestra Graecum ritum singularis digna- 
tionis praerogativa honorari. Aliquatenus etiam deberi non 
negem, tenui illi, quam a teneris annis comparavi, Graeee 
linguae intelligentiae, ex qua idoneus reddor, Graecos Patres 
in ipso fonte consulere, ac pro modulo meo interpretari, et 
insuper in annunciando e superiori loco Dei verbo (quod om- 
nibus generatim diebus, quibus Pontificaliter celebro, facere 
institui, fecique per integrum proxime praeteritum Adven- 
tum) Graecos textus, Graeco ipso idiomate, pronunciare, unde 
ejus gentis, quae frequentissima una cum Latinorum grege 
ad eos conciones concurrit, plausus, et benevolentia mirum in 
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modum mihi conciliatur. Demum debetur rationi illi. quam 
pro devinciendis primariis militiae Ducibus, quorum hodie 
sedes Corcyra, inivi; si qua enim cum illis de libertatis, et im- 
munitatis Ecclesiasticae tuitione intercedit controversia, omni 
ope enitor, ne ea ad apertam simultatem erumpat, ac, Deo 
opitulante, in spiritu lenitatis tantum proficio, quantum aspe- 
ritas Graecis ipsis prodesset; quippe qui, ut ex lugubri prae- 
teritorum temporum documento constat, non aliam opportu- 
niorem Latinos insectandi occasionem captare consueverunt, 
quam hujusmodi dissensionum inter Sacerdotium, et Impe- 
rium 51. Eam tamen mansuetudinem ita profiteor, ut una si- 
mul paraturn me quisquis intelligat, acrius pro Ecclesia cer- 
tare, et me ipsum pro ea murum opponere, quoties cognovero 
hoc ad ovium salutem, et Christi gloriam expedire. 

Unum est, Beatissime Pater, quod recens emergens eximiae 
Sanctitatis Suae sapientiae subjicio, et in eo Apostolicum ora- 
culum supplex exquiro. Aegro animo Decessores mei ferebant, 
Antistites Graecos huc, quod saepe et saepius contingit, ad- 
ventantes, Clericorum suae gentis Ordinationes ita sibi vindi- 
care, ut nulla in eo negotio Latinorum Archiepiscoporum ra- 
tio haberetur, illatumque ea licentia potestati suae vulnus 
cpoquo modo, at incassum. avertere conabantur. Paucis ab 
hinc diebus Athanasius Graecus Metropolita, quo in eisdem 
Ordinationibus administro Magnus hujus Insulae Praesul uti 
consuevit, ut primum accepit hac in re pares mihi esse cum 
Decessoribus meis sensus, eos illico reveritus palam professus 
est, nullas sibi in Ordinationibus partes sumpturum, nisi mea 
quoque accederet assensio; ac proinde in utrumque se esse 
paratum, ve1 omnino ab Ordinationibus abstinerei, ve1 eas non 
tam sua, Magnique illius Praesulis, quam mea auctoritate pe- 
ragere. Demirati sumus omnes insuetam prorsus, invisamque 
huic genti erga Latinum Antistitem subjectionem; majorem- 
que adhuc admirationem commovit, quod eam ipse Graeco- 
rum Praesul lubenti animo ratam habuerit, ac insuper decla- 
raverit, neminem in posterum suis literis, pro sacris Ordinibus 
in hac Insula recipiendis, munitum iri, ni prius Graecum 

51 Cfr. la lite fra il generale Francesco Morosini e i l  Vescovo Marcan- 
tonio Barbarigo (1685). Vedi S. TEOTOKIS, Un episodio di Morosini a Corfù 
nel 1695 (sic), in «Calendario della Grande Grecia)) (in greco), Atene 1932, 
p. 495 S. 
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Antistitem ad id muneris mea quodammodo delegaret volun- 
tas. Verum enimvero, Beatissime Pater, quamvis subjectio 
ista grata mihi admodum contingat, ad quam nimirum omni 
studio Decessores mei aspirarunt, nec eam consequi unquam 
valuerunt, videor tamen mihi in scopuloso, difficilique loco 
versari, dum penitus ignoro, an expediat Graecis Ordinatio- 
nibus in hac Insula aditum omnem praecludere, ve1 earum 
potestatem illius gentis Praesulibus facere, cum debita erga 
Latinum Archiepiscopum reverentia. Ut tamen Sanctitati Ve- 
strae verum fatear, postrema haec conditi0 animo magis meo 
arrideret, ac propterea Formulam, jam seu literas concepi, 
quibus praedictam facultatem memorato Metropolitae deman- 
dari posse putarem. En has ipsas Tibi, Sanctissime Pater, ex- 
hibeo, enixissime postulans, ut quid mihi hac in re consilii 
capiendum sit, pro sapientia, et auctoritate sua indicare non 
dedignetur. Nulla res ad stadium, quod ingressus sum, fortiter 
percurrendum majores mihi animos addet, quam si in locis 
maxime lubricis Apostolicorum Rescriptorum adminiculum, 
ad quod tenuitas mea adnitatur, minime defuturum intellexero. 

Finem faciam verba illa usurpans, cpibus Concilii Milevi- 
tani Patres ad Innocentium Primum 52 scribentes usi sunt: 
«Quia Te Dominus gratiae suae praecipuo munere in Sede 
Apostolica collocavit, talemque nostris temporibus praestitit, 
ut nobis potius ad culpam negligentiae valeat, si apud Tuam 
Venerationem, quae pro Ecclesia sunt suggerenda, tacuerimus, 
quam ea Tu possis ve1 fastidiose, ve1 negligenter accipere, ma- 
gnis periculis infirmorum membrorum pastoralem diligentiam, 
quaesumus, adhibere digneris 53. 

Deus Optimus Maximus Sanctitatem Vestram diu servet 
incolumem summo Ecclesiae bono. Ita ex animo opto, ac sa- 
cros Pedes Tuos deosculor. 

Corcyrae 111. Non. Januar. MDCCXXV. 

Alla lettera del Querini il Papa rispose il 30 gennaio 1725 54, 

per mezzo dell'Arcivescovo di Emessa Carlo Maielli, segreta- 
rio in brevis. I1 Papa nella sua lettera loda il Querini per la 

52 Innocenzo I, 402-41 7. 

53 Sant'Agostino, epist. 177. 

54 Primordia Corcyrae, Appendix Sacra, p. X-XI. 
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sua abilità ed esprime il parere che le disposizioni di rispet- 
to dei Greci avrebbero contribuito a favore della verità Catto- 
lica e dell'unità (ad Catholicae veritatis, et unitatis fructum ...). 
Per quanto riguardava la questione delle ordinazioni e la re- 
lativa domanda del Querini alla Santa Sede, il Papa promet- 
teva delle istruzioni, le quali sarebbero date prossimamente 
per mezzo del Cardinale Giovanni Battista Tolomei. In fine 
Benedetto XIII, per ricompensare l'attività dell'Arcivescovo, 
gli conferisce la Benedizione Apostolica. 

A.M. Querini era molto stimato nella sua patria. Que- 
sto appare anche dal fatto che la primavera del 1725, quan- 
do cioè trascorreva appena il secondo anno del suo vescova- 
to, si presentò il caso di una sua probabile elezione alla sede 
patriarcale della Serenissima. Conosciamo il fatto da una de- 
lega che per conto dell'Arcivescovo nel palazzo arcivescovile 
di Corfù, li 20 maggio 1725 s.n., firmò il Canonico Bartolo- 
meo Forrnenti, segretario del Querini, in presenza dei testi- 
moni corfioti Canonico Francesco de Zorzi e dottor Giorgio 
Turlino. Questo scritto autorizzava Giovanni Querini, fratello 
dell'Arcivescovo e Procuratore di San Marco a Venezia, a far 
il possibile che non avesse luogo una sua eventuale elezione 55. 

L'anno 1727 il Querini pubblicò a Benevents un libro inti- 
tolato ~Sacrum Enchiridium)), che dedicò a Benedetto XIII. 
Nella lettera dedicatoria, datata 1 maggio 1727 (Beneventi 
Kal. Maji An. MDCCXXVII) dice tra l'altro che I'Enchiridium 
appartiene per diritto al Papa, poiché da una parte costitui- 
sce una collezione di Leggi dei suoi Predecessori e dall'altra 
fu stampato alla tipografia di Benedetto a Benevento, giacché 
Benedetto XIII (Pierfrancesco Orsini) nominato Arcivescovo 
di Benevento il 1686, quando fu eletto Papa, il 1724, conservò 
anche il titolo di Arcivescovo di Benevento, secondo il diritto 
di postliminium. Nell'«Enchiridium» si stamparono probabil- 
mente le Bolle di Leone X (18 maggio 1518) e di Clemente 
VI1 (26 marzo 1526), come pure il Breve di Paolo 111 (8 mar- 
zo 1540). Scopo di questa edizione fu l'attrazione dei Greci 
verso Roma, per mezzo dell'amore che Roma mostrava loro 
e per causa del rispetto che la Santa Sede nutriva per il loro 
Rito. Relativo a questo scopo è anche il seguente passo della 

55 Biblioteca Querini Stampalia - Venezia (Cod. Ci. VI n. 38, filza 2). 
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lettera d e d i c a t ~ r i a ~ ~  del libro: «Porro in hac Collectione 
edenda, eo magis me operae pretium facturum existimavi, 
quo certius comperio. hasce Apostolicae Sedis leges, quemad- 
modum Graecis omnibus, ut Catholicae veritatis tramiti insi- 
stant, ac vere materna erga ipsos Romanae Cathedrae viscera 
agnoscat, ita Latinis etiam Pastoribus, in quorum dioecesibus 
Latini, Graecique permixti commorantur, magno adjumento 
futuras, ut sacris Graecorum rebus pondus, et pondus adhibere 
discant, nec paleam simul cum tritico, zizania cum segete 
(quod dum ab aliquibus interdum factum dico, dolenter po- 
tius, quam contumeliose dico) eradicare contendant; imo vero 
ea probent, ea tolerent, ea damnent, quae probari, quae tole- 
rari, quae damnari, Romanorum Pontificum magisteri0 edocti 
cognoverint~. 

A.M. Querini fu nominato Arcivescovo di Brescia il 28 
luglio 1727". Come accadde dopo la sua prima nomina alla 
Diocesi di Corfù, il Querini indirizzò da Roma al suo antico 
gregge la seguente lettera d'addio: 

Angelus Maria Quirinus 
ex Abbate Benedictino-Casinensi 
Dei, et Apostolicae Sedis gratia 

Archiepiscopus Corcyrensis 
Sanctissimi Domini Nostri Praelatus Domesticus 

et Pontificii Solii Episcopus Assistens. 
Dilectissimo Clero, Populoque Suo Salutem in Domino 

Sempiternam. 
~Audite Insulae, et attendite Populi de longe. Dominus 

vocavit me)) 58. QUO jure ea verba usurpem, dum vos, Venera- 
biles Fratres, Dilectissimi Filii, prostremum alloquor, facile 
unusquisque vestrurn intelliget, si forte rumor de Ecclesiae 
Brixiensis praefectura mihi destinata jam, ut reor, huc usque 
pervenit. Etenim vos scitis a prima die, qua ingressus sum in 
Insulam istam, quo Vos amore, sicut Pater filios suos, comple- 

56 aSanctissimo Domino Nostro Benedicto Papae XIII Angelns Maria 
Archiep. Corcyren. ... D, Primordia Corcyrae, Appendix Sacra, p. XIV- 
XVIII. 

Biblioteca Querini Stampalia -Venezia (Quer. C1. I cod. 30 n. 5).  

58. Isaia : 49,l. 
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xus fuerim in visceribus Jesu Christi: quam frequenter, quam 
sancte contestatus fuerim, me nullo prorsus desiderio illustrio- 
ris Sedis ullo umquam tempore assequendae solicitatum, id 
unum maximae optare, ut Vobiscum usque ad extremum vi- 
tae spiritum permanerem, cursum meum istic consummans, 
et ministerium Verbi 59, quod acceperam. Hoc idem proposi- 
tum, hoc ipsos animi sensus, Romam ad visitanda Apostolo- 
rum limina profectus, hujus Aulae Primoribus, Ipsique Su- 
premo Pontifici, saepe et saepius, ut occasio tulit, patefeci; 
ade0 ut quamplures mirarentur. me Corcyrensis Domicilii 
incommoda, quae admodum solicitos Decessores meos, pleros- 
que omnes, ut eorum questus ad Romanam Sedem identidem 
perlati commonstrarunt, habere consueverant, nihil omnino 
causari; quin prospera cuncta nunciare, atque fateri, illa ma- 
gis mihi venire ad profectum Evangelii. Itaque, Carissimi Fi- 
Iii, ad Vos, transmarinum populum de longe, atque ad Insu- 
las vestras conversus, merito propheticum illud ingemino: 
(~Dominus vocavit me». Dominus siquidem saepissime vocans 
ea, quae sunt, tamquam ea, quae non sunt 60, neque humanis 
propositis suae concilia voluntatis accommodans, incomprehen- 
sibili suo judicio effecit, ut quo majori cum tranquillitate, et 
gaudio Corcy-rensem Cathedram obtinere profitebar, ac proinde 
insolubili penitus vinculo, me Vobiscum consociatum iri pu- 
tabam, eo citius, et veluti repente invicem divelleremur. Su- 
perest igitur, Dilectissime Christi Grex, ut Gregorii Magni 61 

verba in Epistola ad Philippum Comitem nobis ob oculos po- 
namus: «In quantum homo discutere, et investigare judicia 
superna non sufficit, in tantum sub eis debet cervicem cordis 
inflectere. Et quia id, quod sibi tribuitur, quo judicio dispo- 
natur, ignorat, nec ad appetendum locum procax insistere, ne- 
que ad repellendum contumax debet inveniri~. Superest etiam, 
ut Vos, qui Apostolatus mei signaculum estis in Dominoa, 
mei omnia memores sitis, et sicut tradidi Vobis praecepta 
mea teneatis. Superest denique, ut quoniam non videbitis 

59 Cfr. Atti: 6,4. 

60 Cfr Romani: 4,17. 

61 Gregorio I Papa, 590-604. 

62 Cfr. I Corinti: 11,2. 



31 1 A.M. Querini, Vescovo di Corfù 61 
p-p 

amplius faciem meam63 Vos omqes (quo in verbo quemad- 
modum Ephesios suos Paulus Apostolus contristavit, ita Vos 
quoque magnopere dolere, minimo dubito) ejusdem Apostoli 
verbis, quibus Ephesiis ad navem illum deducentibus, ac super 
eius collum procumbentibus valedixit, et ipse Vobis valedicarn, 
atque supremum Pastoralis meae, veraeque paternae charita- 
tis pignus Benedictionem impertiar: ((Commendo Vos Deo, et 
verbo gratiae ipsius, qui potens est aedificare, et dare haere- 
ditatem in sanctificatis omnibus)) 'j4. 

Datum Romae, extra Portam Flaminiam, Anno Dni. 
MDCCXXVII. Die S. Jacobi Apostoli 65 Metropolitanae nostrae 
Ecclesiae Titularis 66. 

Che sia questa lettera d'addio l'ultimo contatto del Que- 
rini colla Diocesi di Corfu? Lo ignoro. Così ignoto resterà se 
quel suo legame spirituale colla regione di Corfu, tanto lon- 
tana e piena di pericoli, fu sincero e così forte come lo dipin- 
ge nella sua lettera. Pare tuttavia che almeno per una volta 
l'Arcivescovo di Brescia abbia avuto altri rapporti con i cor- 
fioti. Cesare Augusto Levi 67, il  quale registrò gran parte dei 
volumi dell'Archivio Storico di Corfu (Dominio Veneto), se- 
gnala che nel 40" volume (Filze XVI e XVII) insieme ad altre 
lettere esisteva anche una «memorabile del Cardinal Querini 
da Brescia)), la quale purtroppo non abbiamo trovato. 

Del RPU. Atannsio Tsitas, Protopresbitero di Corfu, noto 
per gli studi sulla chiesa cattolica di Corfù dal 1267 al 1797 e, 
in modo particolare, sul vescovado di A.M. Qzrerini, si richia- 
ma specialmente lo studio pubblicato in greco ne2 n. 8 dell'an- 
no VIlI-1971 di AEATION ANArNitCTIKHC ETAIRIAC KEP- 
KYPAL con riproduzioni di stampe tratte dalle opere del 
QZI  erini. 

43 Cfr. Atti: 20,25. 

Atti: 20,23. 

65 25 luglio. 

66 I1 Duomo di Corfù è consacrato a San Giacomo Apostolo. 

67 Venezia, Corfù ed il Levante, relazione storico-archivistica, vol. I, 
Venezia - MCMVII. 





ARMANDO FRUMENTO 

UNA RELAZIONE INEDITA SULLA 
SIDERURGIA DELLA VAL TROMPIA 

NEL 1801 

Se ben tutta di ferro essa duce.  
(Gerus. Lib. 11,12) 

1. - I1 30 frimaio dell'anno decimo della. Repubblica - va- 
le a dire il 21 dicembre 1801 - Giuseppe Franzini qzwndum 
Andrea prese un bel foglio, scelse la penna d'oca dal più chiaro 
vessillo, scrisse nell'alto della pagina - con circospetta dili- 
genza - Libertà ed Eguaglianza, adunò tutte le maiuscole 
disponibili, e cominciò a rispondere ad una missiva del Citta- 
dino Commissario Straordinario del Governo del Dipartimento 
del Mella. Tale missiva, egli attestava, rtsuscita la rispettosa mia 
obbedienza a rassegnarvi ciò che mi riservai colla divota mia 
del 22 Frimale spirante. E perché restiate impegnato a favore- 
volmente scrivere intorno alla materia che devo assoggettare 
all'acume ed estesa penetrazione Vostra, non sdegnate d'accor- 
dare prima compatimento alla seguente episodialen. 

La cui episodiale è una introduzione ad un rapporto sullo 
«Stato presente e preterrito della già Valle Tromph riguctr- 
dante le miniere di ferro, edificj e rispettivo magistero)). Sia 
le quattro facciate dell'accompagnatoria, sia le quattordici del- 
la relazione, che recano preziose notizie sull'attività metal- 
lurgica di una delle più importanti valli lombarde, sono ben 
incasellate nella cartella n. 156 della serie «Commercio, Parte 
moderna» dell'tlrchivio di Stato di Milano. 
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I1 nostro Franzini - il quale aveva allora il suo tetto, a 
quattro acque, in Saiano, quasi a mezza via fra Iseo e Bre- 
scia - conosceva assai bene la vicina ed alta valle del Mella, 
dov'era nato, a Gardone. Era pratico quindi non solo di buoni 
autori, di patti legali e di documenti storici, ma di vicende 
ferrarie, per lui domestiche. Carteggiava con elegante grafia, 
anche se il calamo, pur ben temperato, finiva col fargli scrivere 
quasi ad un modo le a le e e le o, tanto da far sbottare in pie 
giaculatorie l'impaziente lettore moderno, spesso dimentico 
della propria illeggibile scrittura. 

Il suo rapporto è, almeno per ora, il primo degli inediti 
chirografi metallurgici cisalpini a meritare stampa e studio. 
Precede d'un anno la più vasta relazione del Brocchi di cui 
già ebbi a dar notizia l. 

2. - La Valle Trompia sgranava allora, fra Carcina e Collio, 
venti comuni con 15.000 «individui di fisso incolato)): 12.000 
((originari antichi» e 3.000 ((forestieri ed originari nuovi)). Si 
aggiungeva un migliaio ((d'annui venturieri)). Delle comuni, 
solo otto stavano sul fondo della valle; dodici erano «seminate 
irregolarmente tra montuose eminenze)). 

Massimi «prodotti» delle valli erano le legna, le miniere 
ferree ed i pascoli. Quando le stagioni andavano bene, le bia- 
de, il vino ed altri commestibili csussidiano l'inopia del paese 
per un terzo dell'anno)) soltanto. «Fu però oggetto di prowi- 
denza de' tramontati governanti distinguerla coll'annuo re- 
galo del sale, e con molte altre largizioni, in compenso della 
situazione e infecondità della Regione». 

I1 precipuo traffico attivo della Valle fu sempre quello del 
ferro. Prima della rivoluzione si smerciavano nello stato e h o -  
ri più di 70.000 pesi di ferro l'anno (5.614 q), oltre le canne 
d'archibugio. Sul fine del 1801 il traffico siderurgico, «con 
strana catastrofe, [era] decapitato al segno che sembra un 
ombra del vetusto commerciale tumulto e massimamente dopo 
la Tariffa daziaria autorizzata dalla Legge primo Nevoso, 
Anno IX Repubblicano)) (22 dic. 1800). 

1 La metallurgia bresciana nel 1802 in un MS di G.B. Brocchi in 
((Commentari dell'Ateneo di Brescia)), 1971, pag. 193 et seq. 
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Dodici anni prima, cioè nel fatale 1789, si fabbricavano a 
Gardone sino a 40.000 canne in uno sola annata. ((Adesso quel- 
la meschina turba mercenaria di circa mille individui, non 
compresi pochi facoltosi, e vari mercanti anormalmente sbi- 
lanciati, si muore a' vostri piedi, sfinita dall'inedia, e dalla 
fame quasi consunta)). 

3. - Gli antichi originari - lamentava ancora il nostro Au- 
tore - avevano, sotto l'ala della Serenissima, il pacifico pos- 
sesso e la direzione dei beni di loro antichissima spettanza, 
intitolati, con sinonimo, «comuni» e «comunali» e pagavano le 
annue imposte pubbliche ordinarie e straordinarie. Oggi - 
((all'epoca del presente felicissimo Governo)) - furono spo- 
gliati dai Funzionari municipali «con mostruosa sowersione 
delle buone regole)). Nel passato, insiste l'impavido Franzini, 
le «figure di Governo e subordinate)) servivano le comunità con 
salari onesti e spese moderate. I nuovi ((Agenti Municipali, 
colli altri Funzionarj, forse guadagnati da turpe avarizia, si 
sono [invece] con arbitrio appropriati sorprendenti emolu- 
menti, con rovinoso usurpo di quelle annate che dovevano con- 
vertirsi in sconto d'imposizioni pubbliche, od in altri usi me- 
no indegni. Si sono incontrate spese enormi e capricciose, e si 
sono recise legna da' boschi appartenenti agl'antichi originarj, 
anco prima d'esser stagionate, sicché oggidì non è più idonea 
l'annua entrata di tener pareggiate ne meno le partite di pub- 
bliche gravezze)). 

Se il Commissario Straordinario fosse arrossito nel leggere 
la chiara denuncia, il Franzini veniva ora a procurargli oc- 
casione d'impallidire nel leggere il resto del «quadro veritiero 
e lacrimoso della Valle Trompia)): «Accoppiate in rinforzo 
[((sapiente Cittadino))] l'orribile saccheggio de' briganti Sebini 
e Tirolesi occorso l'anno 1794 [con danni per] un milione di 
lire bresciane; i grossi debiti innovati; il danno apportato da 
una grandine sterminatrice nella decorsa estate, e l'aumente 
di prezzo, non più inteso, ne' generi di prima necessità, che 
rovinosamente perderà insino all'ultimo preterrito raccolto)). 

4. - «A riscattare l'enormità di siffatte jatture le misure 
dovrebbero perdersi nei vacui dell'incalcolabile, quindi in 
cambio di meditare generosi soccorsi in soldo, amo rispetto- 
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samente progettare - specifica il Nostro, con ambigua bona- 
rietà - li seguenti ripieghi: 

I) modificare la citata tariffa daziaria «sopra il Ferro, sue 
manifatture e canne d'archibugio e di pistola»; 

11) procurare continuativo lavoro annuo di «canne» alle 
maestranze di Gardone; 

111) restituire agli ((antichi originarj)), i quali significavano 
quattro quinti della popolazione, il possesso e l'amministra- 
zione dei beni loro appartenenti, anche in ossequio agli articoli 
V (dei Diritti) e VI11 e I X  (dei Doveri) della Costituzione, aco- 
me quelli che patrocinano a' cittadini le proprietà loro». 

11 povero Commissario straordinario del Mella deve aver 
levato gli occhi al cielo, con un sospiro elegiaco. 

5. - Così conclusa l'espressiva accompagnatoria, Giuseppe 
Franzini prende a descrivere miniere, magone e gli altri «edi- 
fici» del ferro triumplino. 

Collio, Bovegno e Pezzaze ((alloggiano nelle viscere dei lo- 
ro monti la tanto celebre e decantata vena del ferro)). Pur in 
questa felicissima Repubblica Cisalpinan tutto andava al peg- 
gio. Geremia si univa ad Ossian nel piangere il «crollo interno 
de' monti», l'invasamento «di materie estranee non minerali)) 
e le ((orribili inusitate escrescenze del patrio fiume Mella ed 
altri rapidi torrenti)) che avevano rovinato ((un prodigioso nu- 
mero» di miniere, distrutto forni e ((sterminato più edificj di 
ruota e subalterni)). 

Perirono così, ci viene assicurato, 108 ((fodine minerali fer- 
ree»: 13 a Collio, 53 a Bovegno e 42 a Pezzaze. Erano invece 
ancora ((abitualmente frnttanti~ 49 miniere 2. 

6. - Sei altoforni triumplini erano «in potenza od attualità 
d'esercizio)) al primissimo cominciare dellsOttocento: uno a 

2 I1 Brocchi l'anno dopo, ne contava ain lavoro» 46: 16 a Collio (e 
nella frazione di S. Colombano), 12 a B8vegno e 18 a Pezzaze. Si veda 
nel mio saggio prima citato, par. 11, pag. 209. 
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Collio, due a Bovegno (Brolo e Castive), uno a Pezzaze, uno a 
Robecco di Lavone, uno a Tavèrnole 3. 

«Ne pure vestigio appare di quattro famosi forni che ren- 
devano diviti)) quattro altre comuni : 

a) Brozzo, il cui altoforno, con edificio per due fuochi gros- 
si (depuravano la ghisa ottenendo il ferro) e due fuochi mi- 
nori per le opere sottili, «restò, nel 1757, dai fondamenti, vitti- 
ma infelice dell'orgoglioso natio fiume». 

b) Inzino, che ~s'attristava rammentando l'amara perdita 
di 5 fuochi grossi, 3 battidori [magli], 3 fucinette in conco- 
mitanza dell'edificio del filo di ferro di cui altro non sussiste 
che l'infausta memoria». Restavano ain potenza)) 3 fuochi gros- 
si, 2 battidori e 3 fucinette. 

c)  Gardone, che «allsesordire del perito secolo 1700~ era 
«decorata» di 4 ben muniti fuochi grossi e di 29 fucine per le 
canne d'archibugio. Nel 1801 solo un fuoco grosso cvi nuno- 
reggia)) («essendosi ad un altro sostituita la moderna fabbri- 
ca degl'incudini») e 13 fucine. 

d) Sarezzo che, pur possedendo 4 fuochi 'grossi (in Zanano, 
in Ponte di Zanano e in Noboli), e un antico edificio d'incu- 
dini, «compiange distrutto l'edificio Bochioni di fuoco gros- 
so, due simili giacenti nella contrada di Valgobbia, altri due 
nella valle di Lumezzane, e fatalmente oziosa la fonderia di 
cannoni e bombe)). 

Altre informazioni sono fornite per: 

a)Marchéno, il villaggio che ((tributò alla violenza del fiu- 
me Mella le proprie tre fucine)) 4. A metà dells0ttocento era 
noto non solo per le sue viti ed i suoi gelsi, ma perché i suoi 

3 Robecco, sul Mella, è il confine meridionale del Comune di Pez- 
zaze. Tavernole era frazione del comune di Cimmo: il forno veniva quin- 
di pure chiamato di Cimmo. 

4 Già nel 1807 ne avrà dieci, per fabbricare acciarinii con 24 operai 
i quali, lavorando a cottimo, si guadagnavano un 30 soldi milanesi il 
giorno. 
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abitanti contribuivano a pulire i lavori di ferro, d'acciaio o 
d'ottone ivi portati dalle altre fucine della valle 5. 

b) Villa di Carcina, dove ricordavano «tuttora con dolore 
la perdita dell'edificio con 2 fuochi grossi, battidore e acces- 
soria officina per le opere minute)). 

C) Carcina, dove «una miserabile fucina» di ferri da taglio 
per la campagna lavora tanto poco «che meritamente può 
recarsi tra il numero delle giacenti)). 

Mancano purtroppo ragguagli maggiori circa Lumezzane 
dove pur lavorano più di quattrocento fra siderurgici, armaiuo- 
li e produttori di ferri da taglio. 

Utili integrazioni alle notizie del Franzini (1801) si pos- 
sono trovare fra quelle del Brocchi (1802) e dell'inchiesta per 
il Regno Italico (1807) di cui ebbi a trattare in due altri miei 
studi 6. Le tavolette al 25.000 dell'Istituto Geografico Militare, 
relative all'area or ora accennata, sono preziose per ritrovare 
sul terreno il sito delle varie fucine i cui fuochi si sono da 
tempo ammutoliti. 

7. - La seconda parte della «fedele relazione)) riguarda il 
«magistero», o la maestranza, come oggi forse scriveremmo. Si 
comincia da quella mineraria; ne riferirò con qualche larghez- 
za. Vorrei anzi dire al lettore, insieme con la Mansfield: «Non 
sentite anche voi l'infinito piacere e valore del particolare - 
non per il particolare, ma per la vita che è nella sua vita?)) 8. 

«Perché avesse da riuscire perenne la portentosa opra del- 
l'escavazione della vena del ferro, doveva 
della Natura ~rodurre,  sino al tramontare 

l'Autore Superno 
de' secoli, Uomini 

5 Dal Dizionario Corografico dell'ltalia, Vol. I 
1850, compilato da A. BIANCHI GIOVINI e M. FABI. 

((Lombardia)), Milano, 

6 I1 primo è già stato citato. L'altro, intitolato Notizie inedite sulla 
siderurgia lombarda e del resto del Regno Italico in un'inchiesta del 1807, 
fu stampato nella «Rivista Intz. di Sc. econ. e comm.)), 1966, n. 1-2, par. 11. 

7 Mi riferisco - al più tardi - alle Tavolette di Gussago (rilievo del 
1885), Nave (1885), Gardone (1934), Tavèmole (1943), Bovegno (1934). 

8 K .  MANSFIELD, Lettere, Milano, 1941, pag. 27. 
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valorosi ed impavidi, non trepidanti pericoli li più funesti, e 
ne meno la morte: ma eccoli appunto in seno alle miniere del- 
l'ex valle Trompia. Figure sono queste volontariamente se- 
polte, sino alli due milla passi, dentro le viscere de' monti, le 
quali, a furore di più colpi di martello contro robusto scal- 
pello, ed ora con penetranti maestrali mine, schiudono da' ma- 
cigni l'imparentata vena; e vi perdurano vigorosi ed ardenti 
nella faticosa terribil azione, al dispetto dell'esperienza di non 
potere condur a longa stagione la propria vitale esistenza, e 
con sott'occhio l'esempio di frequenti decisivi avvenimenti)). 

((Stupirete, onorato Cittadino, all'intedere, che, non tanto 
gl'adulti, ma sino i fanciulli di prima età, del maschile e del- 
l'imbelle sesso, hanno cuore di penetrare tali profondi tene- 
brosi covili, caricando il rispettivo tenero dorso della vena ri- 
cavata, ed asportandola al di fuori della Fodina minerale. 
Molta ricompensa sembra che si meritino queste cimentose 
opere; e pure, secondo la pratica vigoreggiante nella valle, i 
Proprietarj delle miniere rispondono alli Lavoranti scavatori 
della vena soldi due danari sei, a ragione di peso 9, passando 
a carico del Lavorante, non tanto la provista, a proprie spese, 
del necessario in ferramenta, olio e polvere, ma eziandio do- 
vendo pagare tutti quelli che asportano la vena fuori della cava, 
e subire il totale della spesa nel cuocere, dentro la Regana, la 
vena stessa e nell'emendarla, e cribarla prima che si licenzi alli 
Forni». 

8. - I1 lavoro intorno al forno siderurgico è descritto in ma- 
niera molto sobria ed efficace: 

«Gettata la vena in questi infernali ricettacoli, purché il 
Forno ridotto sia a perfezione di calore, riflettesi idoneo di 
liquefare cavalli quaranta di vena, nel periodo d'un'ora di 
Forno, che ritorna lo stesso che dentro ore ventiquattro. Se il 
carbone è d'ottima qualità basteranno all'intiera funzione sac- 
chi venticinque. Operando il Forno a convenienza, nell'ese- 
guirsi la Scea, cioè l'estrazione del ferro liquefatto, risulteranno 

9 Se il Franchini avesse voluto dire: due soldi e mezzo il apesou 
bresciano di minerale torrefatto, si avrebbero 31 soldi e 2 denari il quin- 
tale metrico. Per solito la vena si misurava tuttavia in «cavalli», in que- 
st'area molte volte accennata come misura di volume. 
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para sedici ferro all'incirca. Un para di ferro stello pondera 
pesi dodici e mezzo lo. Denominasi stello, perché è confuso 
colla materia terrea e lapidaria)). 

nLe figure operanti in cadauno de' Forni sono sei: un Ca- 
pomistro, alla di cui attenzione e diligenza si confida il totale 
dell'importante azienda : un Discente " o sia sonocapo: un 
Discentino od altro inferior ispettore: due Ministratori o por- 
tatori di vena e carbone, ed un Braschino, od uomo di ser- 
vigio)). 

«Col mezzo di carretti, o sul dorso di bestie muline, si in- 
cammina il ferro stello a dover subire una seconda liquefazio- 
ne nelli Fuochi grossi, [diventando] ferro ladino, cioè ferro 
distinto dalla materia terrea e lapidaria. Le Persone che con- 
corrono nel lavoro (...) in questi Fuochi grossi, sono quattro: 
un Capomistro, un Lavorante, un Braschino, ed un ragazzo 
chiamato Gallina, il quale impiegasi in tutti li più minuti 
ufficj servili. Gl'operanti nella fabbrica degl'incudini sono no- 
ve; un Capomistro ed altri otto Lavorantin, 

«Nelle officine di questa valle si fabbricano cerchi da bot- 
te e da carro, Quadretto, Tondinella grossa, Piatta lissa, Ri- 
ghetta, Catene, Spressi ed altri capi in categoria di ferro mal- 
Ieato 12. Tondinella sottile, Ornamento, Poleghi, Vertichie, Ca- 
tenacci, Ferri d'agricoltura, Chiodaria grossa di Nave, Chio- 
daria minuta, Cavichie, Brochette, Punte minute, più minute e 
minutissime)). 

9. - Il Framini passa infine ad illustrare l'assetto di Gardo- 

'0 Per il «cavallo» si veda nel 11 vol. della mia Imprese lombnrde 
nella storia della siderurgia italiana, Milano, 1963, pag. 430, punto (C). Una 
di tali ipotesi potrebbe dare un 4500 Kg. di vena il giorno. Per il «sacco» 
è incerto se di Bovegno (1.601,94) o di Gardone e Breecia (1.427,93). L'in- 
dicato valore del «para» equivarrebbe a Kg. 100J5, cioè t. 1,6 di ghisa 
il giorno. 

11 Si può leggere anche ~Dacenten, <<Docente» o «Decente)> (e dimi- 
nutivi corrispondenti). Quanto alla grafia capomietro, o capomaestro, può 
dipendere dall'influsso dialettale. 

12 Gli «spressi» erano piccoli cerchi per contenere gli assi delle ruote. 
La upiatta lisaa» era una reggetta piana, del tipo moietta. Le uvertichie~ 
erano i vertecchi, vale a dire bozzelli senza puleggia o, più chiaramente, 
carrucole senza girella. Ciò spiega anche il termine upoleghiri. 
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ne in maniera non nuovissima, ma certo più completa del so- 
lito, e assai chiara. 

Dopo aver ricordato il donarsi spontaneo della Valle Trom- 
pia al dominio veneto, l'anno 1426; il murarsi, verso la fine 
dell'anno 1500, di vari «edifici)) e «fuochi adattati a fabbrica- 
re canne» d7archibugio 13; l'assenso del Veneto Principe, nel 
1619, al costituirsi del Corpo della Maestranza di Canne, dove 
ebbero ad associarsi i padroni dei fuochi insieme con i mae- 
stri fonditori, tiene a far memoria del titolo di Fedelissima 
concesso a tale Maestranza con le ducali patenti del 24 aprile 
1627 14. 

aQuesta maestranza - spiega meglio il Nostro - ha sem- 
pre costumato di convocare il suo Consiglio, e di trattare, e 
deliberare affari, secondo l'esigenza, col metodo delle ballotta- 
zioni. Elegge due Sindici, e due Deputati d'economia, li F a -  
li Sindici rispondono agli ordini pubblici, ed accudiscono al- 
l'interesse del Corpo. Alla medesima Maestranza unicamente 
s'oblazionano i contratti di canne ad uso di guerra, e si stipn- 
lano gli accordi relativi. Ma perché i soli Maestri bollitori non 
potevano recare stato di perfezione alla canna senza il fisico 
concorso d'altra mano d'opera, il Veneto Governo (...) nelli 
anni 1726, 1728 e sino 1774, adottò altre cinque distinte Arti, 
o Fraglie, di Trivellatori, cioè, Livellatori, Molatori, Fondel- 
limi, ed ultimamente quella de' Fornitori. Queste, egualmen- 

13 Nel 1554 si producevano un 400 canne il giorno. 

14 «La Repubblica Veneta - ricorda il Dizionario Corografico già ci- 
tato - concedette protezione speciale a qua t e  miniere [della Valtrom- 
pia]. Successivamente essa nel 1488 ordinò M codice minerale allora 
unico in Italia, ampliato nel 1670; creò una magistratura alle miniere rap- 
presentata da un vicario eletto dai comuni d i  Va1 Trompia, Con residenza 
in essa valle, confermato dal Governo e decorato della nobiltà. Quella 
veneta magistratura nel 1667 conferì la perpetua investitura agli abitanti 
della Va1 Trompia, di tutte le  miniere di ferro ritrovate e da ritrovarsi, 
le quali vengono in potere dei privati che ne imprendono l'esercizio, p r a  
vio il pubblico bando che debba manifestarsi chiunque vanti diritti an- 
teriori, e previa la stipulazione di M atto di legittimo poseedimento. 
Dal Governo Veneto veduta in appresso con indserenza qne~ta nazio- 
nale ricchezza, molte miniere crollarono la maggior parte eommerse nel- 
I'acquau. (p. 947). Per un confronto delle norme venete del 1488 e del 
1670 con quelle di uno Statuto minerario per il Milanese, proposto intorno 
alla metà del Cinquecento, rinvio al mio Imprese lombarde nella storia 
della siderurgia italiana, vol. 11, Milano, 1963, par. 23 e appendice prima. 
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te, hanno i loro rispettivi Sindici e Deputati, e deliberano l'e- 
mergenza col mezzo dei lom rispettivi consigli)). 

((Venne precettato, l'anno 1627, sotto pene rigidissime, che 
i soli Triumplini potessero istruirsi nell'arte di far le canne, 
il quale sancito, col girare degli anni, fu  poi ristretto in pro 
unicamente delli nativi di Gardone (...). Affinché la fabbrica 
giammai avessa da intiepidirsi, e perché gli artisti di Gardone 
propriamente s'innamorassero nell'impiego, e si studiassero di 
servire alla fabbrica rigorosamente (...) fu loro impedito l'emi- 
grare fuori stato, sotto l'estrema penalità. Spiccano decretate 
oneste tariffe alle mercedi sopra ogni categoria e qualità di 
canne, le quali mercedi, settimanalmente, dovevansi pagare dal 
Postiere eletto dalle arti, in pronto contante, awegnacché a 
essi non riuscisse d'esigerla dai mercanti committenti. A vieto 
di litigi dispendiosi, fu destinato il già Rettore di Brescia uni- 
co conoscitore delle differenze che fossero per insorgere tra' 
mercanti ed artisti, e tra' artisti e artisti, a sommario defini- 
tore della vertenza. Odiose canne estere, non fabbricate nella 
fucina di Gardone, clandestinamente introdotte nello stato, fu- 
rono proscritte ed assoggettate alle leggi di contrabbando». 

Per assicurare il progresso della fabbrica e «perpetuamente 
far fiorire l'armonia e concordia» in tutte le sei Arti, S. Marco 
esigeva «perizia degl'alunni rigorosa prima che potessero fun- 
gere l'ufficio di maestro. Ogni maestro doveva sempre restare 
incassato nella Fraglia in cui si trovava descritto, non potendo 
declinare dalla Fraglia volontariamente elettasi per gettarsi in 
altra Fraglia~. Nessuno poteva essere ammaestrato in un Arte 
senza licenza da' componenti del17Arte medesima, coltre l'es- 
sere nativo di Gardone [ed essere] discendente di linea ma- 
scolina, ovvero nipote o pronipote ex fratre dal sangue e casato 
da' premessi cinque Artisti». Fu contro queste ferree leggi di 
privilegio, sovente conservatrici d'ogni arretratezza, che lotta- 
rono gli illuminati lombardi e il governo austriaco nel Mila- 
nese, in ispecie nella seconda metà del XVII secolo. 

Giuseppe Franzini ha cura di chiarire il numero dei com- 
ponenti ogni Arte gardonese : «Tredici sono i Maestri bollitori, 
corrispondenti a tredici fuochi ad uso di canne: ventuno i Tri- 
vellatori : i Livellatori pattordici : venti i Molatori : cinque 
Fondellieri e settantatre Fornitori. Questa turba mercenaria, 
colle rispettive famiglie, forma il numero di circa mille indi- 
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vidui, li quali convivono e sussistono col meschino impiego del- 
le canne, riuscendo impotenti a procacciarsi altrimenti il gior- 
nale mantenimento)) 15. 

10. - ((Soffritemi, generoso Cittadino, anco per puoco, men- 
tre penso di condurvi a ben capire il meccanismo di questa 
fabbrica, eziandio senza avventurarvi a viaggiare fino a Gar- 
done per comprenderla dal fatto)). Se il lettore accoglie la cor- 
tese richiesta del nostro autore può farsi un'idea più nitida 
dell'operosi tà gardonese. 

«Fingete d'aver dieci canne ordinarie da fucile sott'occhio, 
che importa l'istesso che il lavoro d'una giornata del maestro 
Bollitore. Queste canne erano prima rozze piastre di ferro le 
quali dal maestro, scortato e sempre assistito da due dipenden- 
ti lavoratori, si assoggettano dapprima all'ardente fuoco, indi 
al pesante malleo, che le sottomette all'estensione occorrente; 
poi si rimettono nel fuoco più fiate sin alla bollitura, e fretto- 
losamente, con aste interne cilindriche ora brevi ed ora este- 
se, battute e ben ribattute da altro malleo d'inferior mole, ha 
struttura sino ad una formale connessione; puoco dopo, ri- 
consegnate ad un fuoco violento, dipoi all'incudine sotto il 
furore d'immediati ripetuti colpi di martello magistrale, e d'un 
lavorante subalterno, risultano compiutamente combaciate e 
definite, in quanto al carico del maestro Bollitore». 

«I Trivellatori sperimentano la bravura de' Bollitori con 
interno tormento che arrecano alle canne, mediante l'intaglia- 
ta cruda trivella con la quale aprono e dilatano dolcemente e 
gradatamente l'imbarazzato forarne della canna medesima. La 
perizia de' Trivellatori si calcola ~eculiarmente nel tenere ap- 
prontate e bene intagliate le proprie trivelle, affinché non pro- 
ducano sconcerti nell'operazione. Succedono i Livellatori (...). 
Tra li doveri di questi enumerasi indispensabile quello d'ac- 

15 Nel 1807 i siderurgici guadagnavano, a Gardone, 60 soldi milanesi; 
gli operai delle canne 40. Si contavano 300 lavoratori, includendo però 
alcune filande di seta. Un simile livello di guadagno di tipo «magistrale» 
non era certo «meschino». Nel Regno Italico gli assistenti dei maestri 
guadagnavano una ventina di soldi e i garzoni poco più di una diecina. 
Si veda meglio nelle mie d o t i z i e  inedite sulla siderurgia lombarda e del 
resto del Regno Italico in un'inchiesta del 18070. La famiglia media gar- 
donese, nel 1801, risultava di 6,8 persone (Franzini). 
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crescere [usando altre trivelle] un danajo il calibro della can- 
na ordinaria lasciato dalli Trivellatori. Gli altri risiedono nello 
studiare perché il forame interno riesce ben liscio e lucente, 
e la canna, anco al di fuori, esattamente drittax 

«Subentrano i Molatori, da' quali le canne esternamente, 
col rotolare della rabbiosa stridente pietra molare, accurata- 
mente debbonsi conformare a quelle sagomate figure che il 
mercante committente desidera. L'arte de' Fondellieri indi è 
chiamata ad esternare prova della propria capacità. Eglino so- 
no tenuti di costruire, a propria spesa, i vidoni 16, a marcarli 
col loro impronto rispettivo e appresso conservare idonei at- 
trecci affinché le canne, dopo servite da' vidoni, esternamente 
figurino un sol costrutto. Finalmente le canne cadono nelle 
mani de' maestri Fornitori, li quali apportano l'ultima mano 
allo stabilimento dell'opera. Traditi cert'uni dalla pigrizia, che 
facilmente alligna nella moltitudine, di cui è coda ta  queeta 
Fraglia, qualche fiata rinunziano all'abilità propria, licenzian- 
do le canne con soverchia indifferenza e senza condannarle a 
rigido scrutinio. Anco il sesso muliebre, tuttocché non costi- 
tuente Fraglia, viene indicato a rendere vie più insigne la fab- 
brica delle canne. Le donne adunque interessano l'abilità loro 
nel pulire e lisciare le canne esteriormente, acciò guadagnino 
facilmente l'occhio dell'ispettore~. 

«Se ho finito di tediani, giammai cesserò di chiamarvi - 
concludo col Franzini - Salute Repubblicana e Rispetto)). 

16 I1 witonen era il pezzo, fatto a vite, che serrava i1 fondo della can- 
na, e ne terminava la culatta. 



UGO BARONCELLI 

UN MARTIRE DELLO SPIELBERG 
(Ricordo di Silvio Moretti a 200 anni dalla nascita) 

Chiedo venia se inizio con una digressione - più apparen- 
te che reale - e ricordo Luigi Re l, uno storico che onorò 
l'accademia nostra e che dagli Archivi di Stato di Mantova e 
di Brescia trasse e mise in luce documenti inediti atti a far 
meglio conoscere fatti e figure del nostro ,risorgimento bre- 
sciano. 

A lui debbo se in anni lontani, quando in tutta Italia si 
ricordava il centenario de «Le mie prigioni» del Pellico, a 
me, a Brescia da pochi anni, quasi in contrapposto esaltò la 
figura di Silvio Moretti, dimostrandomi quanto gli fosse stato 
superiore, non come letterato, ma come patriota. 

C'era chi aveva esaltato il candore del Pellico, che, per un 
eccesso di religiosità e per un malinteso senso clell'onore, a 
un certo punto si era convinto ((che niun castigo può aggua- 
gliarsi a ciò che soffre l'uomo d'onore che si avvilisce men- 
tendo» e, rinunciando a difendersi, aveva confessato ogni cosa 
al giudice Salvotti con danno suo e dei compagni. 

Luigi Re affermò che non si avvilisce, ma si sublima chi, 

1 Sull'avvocato Luigi Re (Pavia 1877 - Brescia 1947) sul quale manca 
tuttora uno studio degno della sua opera di ricercatore di fonti inedite 
e di storico del nostro Risorgimento, si vedano le  calde parole di Vin- 
cenzo Lonati nei c<Commentari» dell'Ateneo di Brescia)) per il 194647 
(pag. 216-17). 
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come il Moretti, ebbe il coraggio di mentire al nemico nell'in- 
teresse della Patria e per la salvezza dei compagni *. 

A un altro socio dell'Ateneo, qui presente tra noi, a un au- 
tentico valsabbino, Ugo Vaglia, son grato di avermi fatto leg- 
gere lo scorso autunno a Sabbio Chiese una lapide che, ricor- 
dandomi il bicentenario della nascita del Moretti, diede ori- 
gine a questa modesta rievocazione del martire valsabbino 3. 

Rileggiamola insieme. 

SILVIO MORETTI 
COLONELLO NELL'ESERCITO ITALICO 

LA SUA GRAN GLORIA MILITARE 
CONSACRO' ALLA PATRIA TORNATA SERVA 

IN TEMPI DI POCA SPERANZA 
MA D'INDOMABILE AMORE 

FIGURA AUSTERA DI MARTIRE 
AL CIMITERO DELLO SPIELBERG L'OSSA 

ALL'ITALIA 
A QUESTA VAL SABBIA NATIA 

DAVA L'ULTIMO SUO PENSIERO 
1772 1832 

Con le felici parole, «all'Italia, a questa valle natia dava 
l'ultimo suo pensiero)), 1'Abba in un sol vincolo di amore, in 
un sol titolo di gloria nella patria grande, l'Italia, e nella pa- 
tria piccola, la Va1 Sabbia, aveva saputo riunire Comero, dove 
il Moretti era nato, e Sabbio Chiese, dove aveva trovato quella 
breve pace, quella relativa serenità che il destino crudele gli 
aveva concesso. 

2 L. RE, ((Cospirazioni e cospiratori lombardi (1821-1831) da docu- 
menti inediti)), Brescia, Vannini, 1934 (vedansi le pag. 8-91. 

3 Son grato al dott. Guido Bollani di aver favorito e organizzato la 
manifestazione tenuta nel teatro di Sabbio Chiese il 12 novembre 1972 
con l'intervento del Sindaco del Comune cav. Luigi Vecchia e, inoltre, di 
aver provveduto alla stampa e alla diffusione in Valle Sabbia del testo 
della conferenza. 

"n occasione dello scoprimento della lapide fu  pubblicato il numero 
unico ((La Festa di Sabbio Chiese - 25-26 Luglio 1905>), che avrò occasione 
di citare più oltre. 
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A Comero Silvestro Antonio nacque il 18 Luglio 1772 ', 
primogenito di otto fratelli. Suoi primi maestri furono il par- 
roco di Comero e quindi quello di Mura, noto sia per la sua 
cultura, sia per l'abilità nell'uso delle armi. Lo zio paterno, 
don Natale, gli fece compiere gli studi nel Seminario di Bre- 
scia. Da varie fonti si apprende che non aveva vocazione sa- 
cerdotale, anche se la sua condotta in Seminario era stata 
«non decisamente riprensibile)) e pare che il vescovo avesse 
esitato a ordinarlo sacerdote. Comunque fu ordinato nel 
marzo del 1797, a tre giorni dalla morte dello zio don Natale 
e celebrò la prima messa in San Lorenzo di Brescia. Alla fine 
di aprile passò come coadiutore a Costorio di Concesio. Come 
vedremo, non vi sarebbe rimasto che pochi giorni. 

Nella pacifica, decrepita Repubblica di San Marco, che 
aveva scelto la politica più infelice, quella della neutralità 
disarmata, da un anno, per esaltarlo o per maledirlo, non si 
parlava che di Napoleone. Questi, con un piccolo esercito 
male armato, aveva varcato le Alpi, aveva battuto i Piemon- 
tesi e li aveva costretti alla resa, era passato nel Milanese, 
sbaragliando gli Austriaci al ponte di Lodi, li aveva costretti 
a fuggire nelle terre della neutrale Repubblica Veneta, li ave- 
va inseguiti e il 27 Maggio del 1796 era entrato a Brescia. 

5 Per qualche notizia sul padre, Pietro, che esercitava la pastorizia e 
sulla madre Anna Maria Pilotelli, più nota, forse, come Laffranchini, dal 
nome di un illustre antenato, Laffranco Pilotti, giureconsulto del sec. XVI. 
si vedano : L. PELIZZARI, ((Sabbia Chiese attraverso i secoli)), Brescia, Apol- 
lonio 1972 e, soprattutto, G. SOLITRO, «Un martire dello Spielberg (I1 co- 
lonnello Silvio Morettij)), Padova, Drucker, 1910. 

Dal libro dei battezzati, gentilmente consultato dall'attuale parroco di 
Comero per incarico del dott. Bollani, appare che il Moretti era nato il 
18, non il 17. Dagli stessi, ai quali va il mio grazie, apprendo anche che 
San Silvestro è patrono di Comero e ciò spiega probabilmente la scelta 
del nome dato dal padre al suo primogenito. 

6 G. SOLITRO, Un martire dello Spielberg cit. pag. 5 e seg. Del 1793, 
quando egli era ancora lontano dal completamento degli studi nel semi- 
nario vescovile, è un modesto sonetto arcadieo pubblicato a Brescia coi 
tipi del Bendiscioli in una raccolta di «N. 10 poesie sopra il vantaggio 
dei monti e la necessità di accrescerlo» dedicato al Conte Gerolamo Fena- 
roli, amplissimo Presidente del19Accademia Reale. Alcuni studiosi riten- 
nero che proprio col nostro Moretti si possa identificare l'autore del so- 
netto «I1 sig. Abate Silvestro Moretti tra gli accademici Olimpion. (Vedasi 
il già citato numero unico «La Festa di Sabbio Chiese - 25-26 Luglio 
1905))). 
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Nonostante le spogliazioni, le  ruberie e i soprusi effettuati 
dai Francesi a Milano, il fascino di Napoleone, che il 9 no- 
vembre era passato da Brescia, non aveva limiti; i principi di 
libertà, uguaglianza e fraternità destavano entusiasmo, spe- 
cialmente tra i giovani, e nella «legione italiana)), si intrav- 
vedeva già il primo nucleo di un esercito italico, il primo dai 
tempi dell'antica Roma. 

Un gruppo di giovani bresciani che, raccolti in casa Lechi a 
Sant'Agata, avevano giurato di vivere liberi o di morire, il 18 
Marzo 1797 dava l'assalto al Broletto, sede del governo veneto, 
lo occupava quasi senza colpo ferire e dava inizio al governo 
del Sovrano Popolo Bresciano7, che poi nel novembre si sa- 
rebbe fuso con la Cisalpina. La maggior parte della provincia 
aderì, mentre al grido di «Viva S. Marco» si opposero la Ri- 
viera del Garda e le Valli Trompia e Sabbia. 

Non si può qui dilungarci a parlare della rivoluzione e 
della repressione nelle Valli. Molto se ne è scritto Se non si 
possono accettare le tesi ispirate solo da odio per i principi 
democratici, non si possono neppure accogliere quelle di chi 
nella rivolta della Va1 Sabbia vide solo, o soprattutto, l'opera 
di un esaltato e violento, il prete Filippi. I Valsabbini ave- 
vano reali motivi di riconoscenza per Venezia, che sempre 
aveva difeso le zone montane contro la volontà accentratrice 
delle città 9.  

7 Sulla Repubblica Bresciana si vedano: F. ODORICI, «Storie Brescia- 
ne», vol. X, Brescia, 1861; F. LECHI, «I1 miraggio della libertà)) in «Storia 
di Brescia promossa e diretta da G. Treccani degli Alfieri», vol. IV, Bre- 
scia, Morcelliana, 1964; A. FRUGONI, «Breve storia della Repubblica Bre- 
sciana)), Brescia, Vannini, 1947 e, soprattutto, U. DA COMO, ctLa Repubbli- 
ca Bresciana», Bologna, Zanichelli, 1926. 

8 Sulla rivoluzione e sulla controrivoluzione nelle Valli, si vedano: 
P. RICCOBELLI, «Memorie storiche della Provincia Bresciana e particolare 
mente delle Valli Sabbia e Trompia dal 1796 al 18143, Brescia, Venturini, 
1847; F. ODORICI, «Storie Bresciane~ X cit.; l?. LEGHI, «I1 miraggio della 
libertàs cit.; U. VAGLIA, aStoria della Valle Sabbia)), Brescia, Geroldi, 1964. 

9 Analogamente nella sua politica rivolta a tenersi fedeli le popola- 
zioni delle zone montane prossime al confine, la Serenissima ai era sem- 
pre mostrata indulgente con i pastori e i mandriani dei Sette Comuni 
dell'Altipiano di Asiago nei loro continui conflitti con gli abitanti della 
pianura veneta dei Territori di Vicenza e di Padova. 
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Proprio lo scontro armato di Concesio segnò una svolta 
decisiva nella vita del nostro Moretti. I Valsabbini, calati a 
Concesio attraverso le Coste di Sant'Eusebio, sapevano che a 
Costorio, a meno di due chilometri, c'era un giovane prete 
valsabbino, Silvestro Moretti e lo invitarono ad unirsi a loro. 

Ancora vestito da prete, preso il fucile, il Moretti - pre- 
cursore di don Pietro Boifava - memore degli insegnamenti 
del parroco di Mura, seguì i suoi valligiani, combattè da eroe, 
ma fu ferito, fatto prigioniero e condotto a Brescia dai Fran- 
cesi. 

A Brescia allora i democratici non si limitavano ad ab- 
battere gli stemmi del dominio veneto, ad inneggiare alla li- 
bertà, a stampare manifesti e poesie estemporanee, ma già 
avevano iniziata l'opera di riorganizzazione dello Stato in 
tutti i settori. 

Tra i tanti giovani, che nel nome della Patria e della 
Libertà, anelavano alla gloria militare, il venticinquenne Mo- 
retti, dopo una crisi spirituale che ben possiamo compren- 
dere, lasciò la veste talare che gli era stata imposta, e si ar- 
ruolò nella milizia con il grado di sottotenente, di cui fu 
riconosciuto meritevole per il comportamento eroico dimo- 
strato, sia pure nel campo avverso. 

Ricordiamo che la veste talare abbandonarono poi altri 
cospiratori bresciani del '21, come il Gaggia di Verolanuova e 
il valsabbino Passerini di Casto. Di nessuno di costoro si può 
dire che poi abbia condotto vita dissipata e che abbia tradito 
gli insegnamenti del Vangelo. 

Quasi a segnare maggiormente il distacco dal passato, il 
Nostro mutò in Silvio il primitivo nome di Silvestro. E nep- 
pure questo può destar meraviglia se, pure in periodo prero- 
mantico, anche il Fosco10 mutò in Ugo il primitivo nome di 
Niccolò. 

Ha inizio il periodo pii1 bello, pii1 movimentato della vita 
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del Moretti, quello più congeniale alla sua indole lo. Poche, 
scarne notizie ci sono pervenute, ma non sarà difficile seguirlo 
nelle sue campagne militari, sui vari campi di battaglia d'I- 
talia e d'Europa. 

Ecco il giovane sottotenente nelle truppe bresciane e in 
quelle della Cisalpina nelle colonne del gen. Giuseppe Leclii, 
eccolo riparare in Francia nel 1799 durante la reazione degli 
Austro-Russi, sotto la protezione dei quali il famigerato Filippi 
compì in valle ogni sorta di eccessi. 

Ecco10 attraversare il Gran San Bernardo con Napoleone 
ne11'800 e piombare sugli Austriaci a Marengo ed eccolo an- 
cora avanzare col Lechi nelle colonne che, marciando da Va- 
rese a Bergamo, a Brescia, avrebbero riportato la libertà nella 
parte settentrionale della Lombardia, su quell'itinerario che 
le colonne garibaldine avrebbero percorso nel 1859. 

Nel 1804 fu capitano nello sceltissimo corpo della Guardia 
di Napoleone comandato dal gen. Teodoro Lechi, nel dicem- 
bre fu a Parigi per la cerimonia dell'incoronazione di Napo- 
leone. Poi nello speciale corpo dei veliti della Guardia del 
Regno Italico fece tutta la campagna del 1805 e fu ferito, fu 
promosso aiutante di campo alla battaglia di Austerlitz. 

Colonnello, comandante del primo reggimento di fanteria, 
fece tutta la campagna del 1813 dalla Raab a Wagram nella 
quale il suo reggimento fu considerato tra i più disciplinati, 
combatte a Lutzen e a Denneswitz ed egli fu insignito del- 
l'ordine equestre della Corona Ferrea l'. 

'0 Non molte notizie raccolse su tale periodo il Solitro (op. cit., pag. 
11-13), che però fornisce anche una notevole bibliografia. Poche altre il 
lettore potrà aggiungerne, traendole dalle «Note autobiografiche del Gen. 
Conte Teodoro Lechi illustrate e annotate a cura di Fausto Lechi)) e da 
G. LONATI, «La Campagna del 1813 nelle memorie di un ufficiale bresciano 
Dornenico Grisettin, entrambi in «Atene0 di Brescia, Miscellanea di studi 
su Brescia nel Risorgimento)$, Brescia, Apollonio, 1933. 

11 Per quanto riguarda la notizia della prigionia vedansi le citate me- 
morie del Grisetti (alle pag. 82-83). 
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Solo chi conosca lo stato d'animo delle truppe del Regno 
Italico dopo la sfortunata campagna del 1814 e la prima ab- 
dicazione di Napoleone, può immaginare le ansie, gli scorag- 
giamenti, gli sdegni, gli ardimenti del Moretti. 

I1 12 giugno nel suo editto, rivolto ai popoli della Lombar- 
dia di Mantova, di Brescia, Bergamo e Crema, il Fedelmare- 
sciallo austriaco Principe di Ballegarde aveva annunciato: 
«Una sorte felice vi è destinata; le vostre provincie sono defi- 
nitivamente aggregate all'Austria». 

L'Austria non aveva ancora sistemato il suo governo fra 
noi e a Brescia, prima città in Lombardia, già si congiurava l'. 

In un palco del nostro teatro Grande il colonnello Moretti 
illustrò al colonnello Olini l3 di Quinzano un suo progetto di 
rivolta armata da attuarsi con l'occupazione improvvisa della 
rocca d'Anfo e della fortezza di Peschiera allora scarsamente 
presidiata. Al progetto aderì un terzo colonnello bresciano, 
il Pavoni di Orzinuovi 14. Occorreva trovare aderenti a Milano 
e un capo che avesse forte ascendente sulle truppe dell'ex Re- 
gno Italico. Ecco il Moretti e il Pavoni cercare complici a Mi- 
lano e parlare con vari generali. Dei suoi colloqui col Moret- 
ti e col Pavoni, il generale Teodoro Lechi lasciò nelle sue 

12 F. LECHI, «I1 Miraggio della libertà», cit.; T. LECHI, «Memorie 
autobiografiche)), cit.; aStoria di Milano)), vol. XV, Milano, Fondazione 
Treccani degli Alfieri, 1960 (specialmente le pag. 17-33 di Cesare Spellan. 
zon). Un breve, chiaro riassunto della congiura è in L. PELIZZARI, &abbi0 
Chiese)), cit., alle pag. 214-16. 

13 Vedasi soprattutto G. RUFFINI, «Note biografiche sul Col. Paolo 
Olini di Quinzano d'Oglio» in ~Commentari dell'Ateneo di Brescia per 
il 1928», pag. 21-50. 

'4 «Così Brescia - scrisse Fausto Lechi - può vantarsi di aver dato 
l'ispirazione con quattro uomini tra i migliori (i tre colonnelli e il gene- 
rale Teodoro Lechi) per il primo tentativo di insurrezione per l'indipen- 
denza italiana, tentativo nel quale, secondo le parole di Carlo Cattaneo 
«la bandiera del soldato si tradusse in segnale di congiurato e l'anima 
del fedele e indomito esercito si incorporò nella nazione». 

Aggiungiamo che ai bresciani si devono questa prima congiura ordita 
in Lombardia contro l'Austria nel 1814 e l'ultima, quella ordita da Ales- 
sandro Sora e dai suoi giovani compagni nel 1856. Si veda per quest'ulti- 
ma: U. BARONCELLI, «I congiurati bresciani del 1856~ in cc1859 Bresciano. 
Numero unico a cura del comitato bresciano per il centenario del 1859», 
Brescia, Nuova Cartografica, 1959, alle pag. 21-22. 
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memorie pagine assai vive 15. I l  piano era molto rischioso; 
l'Austria sospettosa si affrettò ad allontanare dalla Lombar- 
dia alcuni reggimenti dei quali poco si fidava. 

Una spia assai scaltra riuscì a guadagnarsi la fiducia dei 
congiurati milanesi e a farli arrestare. Dalla Rocchetta di Mi- 
lano i patrioti furono poi trasferiti a Mantova nel castello di 
S. Giorgio, nelle stesse celle che nel 1852 e nel 1853 avreb- 
bero ospitato i Martiri (li Belfiore e, tra questi, Tito Speri. 

Più grave fu il procedimento nei confronti del Moretti e 
degli altri ufficiali che l'Austria considerò in servizio, sebbene 
non avessero prestato ancora il giuramento all'Impero degli 
Asburgo. 

n processo si trascinò a lungo con varie irregolarità proce- 
durali e giuridiche per le opposte direttive della politica au- 
striaea, desiderosa da un lato di dare un esempio di severità e 
dall'altro di mostrare clemenza. La notizia della grazia giunse 
prima di quella della condanna, che per Moretti e Olini fu di 
impiccagione. La grazia sovrana la ridusse a otto anni di arre- 
sto in fortezza con ferri, ridotti poi a quattro. Due anni furono 
scontati a Mantova, due a Koeniggratz in Boemia. 

Ben poco sappiamo del Moretti dopo il suo ritorno dalla 
prigionia. Si stabili a Sabbio Chiese dove già prima del 1814 
aveva acquistato una bella casa con porticato e duplice log- 
giato, un rustico, una stalla e un pezzo di terra con uccellan- 
da. Poi comprò una fornace in Carpeneda, occupandosi egli 
stesso della lavorazione e del commercio dei laterizi. A Come- 
ro tornò di rado perché, pur avendo parenti ed amici carissi- 
mi anche tra i sacerdoti, si sentiva a disagio, schivato dagli 
altri compaesani; inoltre le strade, allora disagevoli, non gli 
permettevano rapide comunicazioni con Brescia dove si do- 
veva recare spesso. 

Da buon valsabbino dedicava il tempo libero parte alla 
caccia, parte allo studio. 

15 Vedasi T. LECHI, «Note autobiograficlieo cit., alle pag. 300-303. 
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La sua perfetta conoscenza della lingua tedesca gli permise 
di tradurre i «Saggi di analisi del cziore rimano» di Johann 
Georg Feder j6, che stampò in cinque volumi coi tipi del Bet- 
toni, il tipografo che aveva stampato la prima edizione dei 
«Sepolcri» del Foscolo. Iniziò anche la traduzione del teatro 
di August Friedrich Ferdinand von Kotzebue, che teneva av- 
vinto il pubblico ritraendo vite avventurose e avvenimenti 
edificanti su uno sfondo abilmente colorato di tempi lontani 
e di paesaggi esotici. 

La stampa e la raccolta di sottoscrizioni lo portavano spes- 
so a Brescia e nella tipografia del Bettoni divenne amico di 
Camillo Ugoni, allora presidente dell'Ateneo, e, quindi, di suo 
fratello Filippo, il più autorevole dei carbonari bresciani, il 
più legato al Confalonieri. 

Ci si deve chiedere perché il Moretti, già condannato a 
morte e graziato, rientrato nella vita civile dopo quattro anni 
di carcere, in una buona posizione economica, stimato a Sab- 
bio Chiese e a Brescia, forte di autorevoli amicizie e appas- 
sionato degli studi, pur sapendosi certamente sorvegliato, ab- 
bia ripreso a congiurare. 

A tale decisione non lo portarono certo yane nostalgie del 
Regno Italico, ma solo autentico amore di Patria; vedeva le 
tristi condizioni del Lombardo-Veneto schiavo ", una situazio- 
ne politica ben peggiore di quella per cui aveva congiurato 
nel 1814. 

Di regno non c'era che il nome: i nostri coscritti infatti era- 
no mandati nelle più lontane province dell'impero; per costrui- 
re una piccola strada, con i soldi delle nostre popolazioni, oc- 
correva il visto di Vienna e l'Austria costringeva a versare al- 
l'impero tutto ciò che qui si imponeva di risparmiare, perché 
venisse speso in regioni lontane che con noi non avevano nessun 
legame di lingua, di cultura e di sangue e qui per tenerci 

l6 Si disse che lo facesse per dimostrare la superiorità della lingua 
italiana sulla tedesca. 

17 Vedansi: A. SANDONÀ, «I1 Regno Lombardo-Veneto 1814-1859», Mi- 
lano, 1912 e U. BARONCELLI, «(Brescia) dalla restaurazione all'unità d'I- 
talia» in «Storia di Brescia promossa e diretta da G. Treccani degli Al- 
f ier i~ ,  vol. IV, Brescia, Morcelliana, 1964, specialmente le  pag. 117 e seg. 
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schiavi, come disse il Giusti, l'Austria mandava soldati boemi 
e croati. 

Si disse che l'amministrazione austriaca fosse sciocca e in- 
disponente, ma onesta. Su questa ((onestà)) si possono nutrire 
dei dubbi. Ne sapevano qualche cosa anche gli armaioli di 
Gardone Valtrompia. La magistratura estorceva confessioni 
con procedure non sempre corrette; ai sacerdoti si chiedevano 
delazioni da ottenere attraverso la confessione e ai medici non 
si riconosceva il segreto professionale. 

In un regime di quel genere, come sempre, c'erano quelli 
che soffrivano e tacevano, e c'era chi arrischiava la vita per 
preparare alla Patria un domani migliore. Che fra tutte le 
province del Lombardo-Veneto, quella di Brescia fosse la più 
ostile all'Austria, le fonti austriache lo affermarono con- 
cordi la. 

Nei caffè, nei salotti, nelle ville, in campagna i patrioti 
non si riunivano solo per bere o per leggere poesie e soprat- 
tutto il Campazzo, la villa degli Ugoni, si poteva dire un covo 
di carbonari. «Domani Mompiani ed io andremo alla Calde- 
rara; niun tedesco, niun ministro, niuna spia» scriveva Giovi- 
ta Scalvini a Giovanni Arrivabene in una lettera che, seque- 
strata dalla polizia, provocò il suo arresto 19. 

In Lombardia si erano diffuse dovunque le società segrete, 
specie quella dei federati, che anelavano non solo a una costi- 

18 Vedasi U. BARONCELLI, [(Dalla restaurazione...)) cit., pag. 126-27 e 
133 e seg. 

Comunque anche a Brescia il  regime austriaco poggiava sui soliti 
saldi pilastri costituiti dall'esercito, dalla polizia, dalla magistratura e, in 
parte, sul clero. Quest'ultimo era però molto meno legato all'Austria che 
non nelle altre province del Lombardo Veneto. Non mancavano neppure 
i conservatori che per reazione al ricordo del regno napoleonico accetta- 
vano volontieri 17amministrazione austriaca. I più si sarebbero un po' per 
volta ricrednti. 

l9 U. DA COMO, ~Brixia  ad libertatem nata» in «I Cospiratori bre. 
sciani del '21 nel primo centenario del loro processo)), Miscellanea di 
studi a cura dell'Ateneo di Brescia, Brescia. 1924 (a pag. 36). 
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tuzione, ma anche alla cacciata degli Austriaci e all'unione al 
Piemonte. 

Capo della cospirazione in Lombardia era Federico Confa- 
lonieri e tra i suoi amici più intimi era Filippo Ugoni, dal 
quale dipendeva gran parte dei congiurati bresciani. L'Ugoni 
aggregò suo fratello Camillo, Giovita Scalvini, il conte Cigola 
e il conte Ducco, i professori del Seminario Pietro Gaggia e 
Giovan Battista Passerini, i colonnelli Moretti e Olini e mol- 
tissimi altri. 

Un secondo gruppo, forse più legato al Porro e al Pecchio 
che al Confalonieri, dipendeva dal conte Luigi Lechi. 

Quanti furono i congiurati nel Bresciano? Certo parecchie, 
centinaia, se cento ne denunciò poi il Buccelleni e se il giudi- 
ce Salvotti, che per i bresciani istituì un partcolare processo 
distinto dal processo Confalonieri, condannati i capi, per ra- 
gioni di stato ritenne opportuno suggerire di ((troncare il cor- 
so a ulteriori investigazioni)) 20. Dannoso per l'Austria sarebbe 
stato infatti nel 1824 far conoscere quanto estese fossero le ra- 
mificazioni di una congiura che tre anni prima per poco non 
aveva suscitato una rivoluzione alle spalle dell'esercito austria- 
co occupato prima a Napoli e poi in Piemonte. 

Ma andiamo con ordine e riepiloghiamo per sommi capi 
avvenimenti ben noti. 

1820: una rivoluzione nella Spagna reclama e ottiene la 
Costituzione, altra rivoluzione scoppia nel Portogallo, ed altra 
nel Regno di Napoli. 

Marzo 1821: in Piemonte si sollevano la guarnigione di 
Alessandria e quella della cittadella di Torino; abdica Vitto- 
rio Emanuele I e Carlo Alberto reggente, che numerosi con- 

20 ((Pare ormai indubitato - scriveva l'inquisitore De Menghin duran- 
te la prima fase delle indagini sui federati bresciani - ciie la cospira- 
zione abbia in Brescia ricevuto un grado di compimento di cui forse 
mancava ella altrove)) ... anche il Ducco in un suo costituto durante il  pro. 
cesso ammonì che Nove si volesse dare all'inquisizione quel rigoroso svi- 
luppo a cui fin qui si cercò di condurla, si spargerebbe nel mio paese la 
più terribile desolazione, si spezzerebbero tutti i vincoli sociali e non si 
vedrebbero che gemiti di famiglie disperate e il  compianto dell'intera 
provinciaa. Vedasi U. BARONCELLI, ((Dalla Restaurazione...)) cit., alle pag. 
133-35 che compendia i vari studi del SOLITRO. 
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tatti aveva avuto coi carbonari, sia piemontesi che lo~nbardi, 
dà la costituzione, concede un'amnistia e nomina una giunta 
coi poteri del futuro parlamento. I federati lombardi, secon- 
do i patti, chiedono l'intervento piemontese, Carlo Alberto 
tentenna. I1 nuovo re Carlo Felice, ostile alla Costituzione, 
ordina a Carlo Alberto di ritirarsi tra le truppe fedeli all'as- 
solutismo. Alla fine, mentre a Milano si sussurrava che i Pie- 
montesi avessero già varcato il Ticino (ricordiamo i famosi 
versi del Manzoni!), il Ticino fu varcato, ma dagli Austriaci 
chiamati dal nuovo re a spegnere la rivoluzione nel sangue. 

I1 fallimento della rivoluzione piemontese stroncava anco- 
ra nella fase di preparazione quella milanese e bresciana. 

Da Milano, essendosi ammalato il Confalonieri, i rapporti 
con Carlo Alberto erano stati tenuti dal Pecchio e dal Castil- 
lia. All'ultimo colloquio insieme col Pecchio si recò anche 
Filippo Ugoni, ma Carlo Alberto, dopo aver fatto fissare l'ap- 
puntamento, partì in segreto prima dell'ora stabilita 21. 

Mentre il Pecchio prendeva per primo la via dell'esilio. 
l'Ugoni tornò subito a Milano e a Brescia per troncare ogni 
tentativo insurrezionale, che non avrebbe provocato altro che 
inutile spargimento di sangue. 

Tra i primi da avvertire era Silvio Moretti, che, nei giorni 
precedenti, nelle riunioni in casa Ugoni e in casa Ducco, men- 
tre gli altri esitavano, si era offerto di far insorgere le valli e 
di occupare la Rocca d'Anfo se gli si fossero dati 450 uomini 
decisi. Il resto del piano prevedeva l'assalto al convoglio che 
portava in Austria i denari trasferiti dalla Lombardia, l'assal- 
to alla fortezza di Peschiera e l'intesa di far disertare le reclu- 
te italiane e le truppe ungheresi. 

Spenta la rivoluzione prima ancora che scoppiasse 22, seb- 

21 Vedasi una lettera dell'ugoni all'odorici in F. ODORICI, «Storie 
bresciane)) cit., XO, pag. 197. Questo ricordo non impedì all'ugoni di schie- 
rarsi nel 1848 tra coloro che per primi caldeggiarono l'annessione al Pie- 
monte. Vedasi U. BARONCELLI, ((Storia di Brescia)) IV, cit., pag. 222-23. 

22 Da Torino il governo costituzionale del Santarosa inviò ai Bresciani 
un altro proclama (quello che inizia con le  parole ((Bresciani! Voi che 
quando si tratta di sciogliere dai ceppi dell'interno dispotismo la pa- 
tria...))) e annunciò ai piemontesi che le valli bresciane erano insorte. La 
rivolta però non scoppiò né a Milano, né a Brescia. Per il  proclama del 
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bene a Milano fossero già avvenuti i primi arresti e le prime 
fughe e anche Filippo Ugoni fosse riparato all'estero, a Bre- 
scia la polizia si illudeva che nulla avesse turbato la quiete 
della dominazione austriaca. Parecchi fuggirono in Svizzera, i 
più rimasero, fidenti nel silenzio dei compagni. Ma gli austria- 
ci chiamarono a Milano il giudice Salvotti, che piene confes- 
sioni aveva ottenuto a Venezia nel processo dei carbonari del 
Polesine e nel processo Pellico-Maroncelli. 

Federico Confalonieri, arrestato nel dicembre del 1821 per 
le accuse di altri, messo alle strette, finì col confessare ciò che 
avrebbe dovuto tacere; la implacabile requisitoria del Salvotti 
portò all'arresto del Tonelli, questi ingenuamente fece il no- 
me del Ducco, che, debole, finì col fare molti altri nomi. Si 
allargò il numero degli arrestati e di quelli che ripararono 
all'estero. 

Silvio Moretti fu arrestato a Sabbio nella notte fra il 12 
e il 13 ottobre 1822. I1 fratello Natale, uomo risoluto, mentre 
il commissario e i gendarmi perquisivano la casa, aveva fatto 
sellare due cavalli e, armato di scure, si proponeva di aggre- 
dire i gendarmi e di far fuggire il fratello verso Odolo, dove 
lo avrebbe raggiunto per riparare poi in Svizzera. Silvio lo 
distolse dal suo proposito e gli disse che non aveva niente a 
temere (eccessiva fiducia nel segreto degli arrestati o solo de- 
siderio di non compromettere il fratello?). 

Mentre ora prevale la tendenza a distruggere anche ciò 
che sarebbe utile conservare, allora si conservava religiosa- 
mente anche ciò che poteva compromettere chi deteneva le 

Santarosa e per la fiducia dei piemontesi nei bresciani si vedano: A. 
GUALTERIO, «Gli ultimi rivolgimenti)), 11, pag. 209-10 e 125-26; F. ODORICI, 
«Storie bresciane» cit., X, pag. 201-202; A. Luz~o,  «Nuovi documenti...)>, 
pag. 15960. 

L'Olini, secondo le  intese, si era già recato in Piemonte per assu. 
mervi un comando. Dal Piemonte passerà poi a combattere con i liberali 
in Spagna nel 1822-23 e avrebbe poi combattuto per la libertà nel1'Italia 
Centrale nel 1831 e sulle barricate di Parigi nel 1848. 
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carte e altri. Ho già accenna. alla lettera dello Scalvini al- 
l'drrivabene. Potrei citare il famoso registro del Tazzoli scrit- 
to in cifra che, decifrato dalla polizia scientifica di Vienna: 
nel 1852 diede ai giudici austriaci tutto il quadro della con- 
giura di Mantova. 

In casa del Moretti nella perquisizione si scoprì una liri- 
ca in morte di Napoleone, della quale il Moretti negò di co- 
noscere l'autore e affermò di non sapere chi potesse averla 
messa tra le sue carte. Ne era autore G.B. Bazza di Preseglie. 
procuratore legale in Vestone che, arrestato, disse di averla 
trascritta a memoria dopo averla sentita declamare da altri. 
Dopo qualche mese fu assolto per insufficienza di prove. L'ode, 
non priva di qualche impeto lirico, nel finale svolgeva il con- 
cetto che l'Austria più temeva: quello che il ricordo di Na- 
poleone potesse divenire nuovo stimolo al trionfo dell'idea 
liberale 23. 

E torniamo al Moretti. 
Nulla di notevole nel viaggio in carrozza fino a Brescia; 

all'arrivo a Milano nella notte del 15 fu trovato svenuto, av- 
volto nel tabarro in un lago di sangue. Nell'oscurità della not- 
te, senza un gemito, profittando della diminuita vigilanza del- 
la scorta assonnata, si era inferto una ferita alla gola, lunga 
quattro dita, forse con un temperino sfuggito alle perquisi- 
zioni. Svenuto, aveva poi piegato il capo sul lato della ferita, 
così che il sangue era uscito meno copioso 24. 

Fatto rinvenire e curato, negò di aver voluto uccidersi; 
non diede alcuna spiegazione plausibile e iniziò la sua tenace 
lotta contro gli inquirenti, senza mai ammettere nessuna col- 
pa, senza mai fare un nome. Era l'unica linea di difesa da 
seguire: quella che ponò alla assoluzione del Mompiani, del 
Lechi, del Mazzoldi, del Ventura e del Bazza, della colpevo- 
lezza dei quali l'inquirente era pienamente convinto. 

. 23 Sull'ode del dott. G.B. Bazza si vedano, tra l'altro G. SOLITRO, «Di 
un'ode in morte di Napoleone)) in «Illustrazione Bresciana» N. 145, lo set- 
tembre 1909 e U. BARONCELLI, ((Brescia nel Risorgimento...» cit. a pag. 142. 

24 G. SOLITRO, «Un martire ... » cit., alle pag. 40-45. Vedansi anche A. 
Luz~o, «-Antonio Salvotti e i processi del ventuno)), Roma, Soc. Ed. Dante 
Alighieri, 1901 alle pag. 135 e seg. e L. RE, ((Cospirazioni e cospiratori 
lombardi (1821-1831) da documenti inediti)), Brescia, Vannini, 1934. 
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Non è qui il caso di dilungarci sul processo bresciano 'j 
che vide molte condanne al carcere e ben tredici condanne a 
morte commutate in qualche anno di carcere duro. E più nu- 
merose sarebbero state, se - come si disse - l'inquisitore 
Salvotti, accogliendo la supplica del Ducco, non avesse credu- 
to opportuno di proporre al sovrano di non ~rocedere ad altri 
arresti. 

Alla relativa mitezza delle condanne inflitte a tutti gli 
altri carcerati (le tredici condanne a morte furono commu- 
tate in quattro anni di carcere per il Ducco e a pene inferiori 
per gli altri) si contrappose la sorte riservata al solo Moretti. 

La legge austriaca non autorizzava condanne a morte di 
rei non confessi, e molti infatti dovettero essere assolti anche 
se il Salvotti era convinto della loro colpevolezza. Uguale trat- 
tamento avrebbe dovuto essere riservato al Moretti, ma a lui 
solo il Salvotti volle fosse applicato il paragrafo 410 del co- 
dice dei delitti. Questo dava valore di prova legale alle depo- 
sizioni di almeno due correi che avessero ripetuto le loro de- 
posizioni in un confronto con l'imputato e le avessero con- 
fermate anche dopo la condanna. 

Con uno zelo degno di miglior causa ben cinque accusati 
avevano dichiarato che in una certa riunione avevano contra- 
stato la proposta del Moretti d i  dare inizio alla rivoluzione 
facendo insorgere le valli e dando l'assalto alla Rocca d'An- 
fo. Due di questi cinque, il  conte Vincenzo Martinengo Col- 
leoni e Pietro Pavia, avendo compreso quanto male avessero 
arrecato al Moretti senza loro vantaggio, ritrattarono o miti- 
garono. I1 Dncco e i due Dossi invece confermarono l'accusa. 
Scrisse poi il Moretti che fossero stati suggestionati dal Giu- 
dice De Menghin, e ciò può esser vero. Mostruosa- definì il 

25 Sul processo bresciano vedansi in particolare: G. SOLITRO, «Un mar- 
tire...)) cit.; G. SOLITRO, «I1 Processo Bresciano ... n eit.; G. SOLITRO, ((Dalle 
fosse dello Spielberg. La voce di un bresciano dopo cent'anni dalla morte: 
Silvio Moretti)). In ATENEO DI BRESCIA, Miscellanea di studi su Brescia nel 
Risorgimento, Brescia, Apollonio, 1933; R.U. MONTINI, I Processi spiel- 
berghiani, Roma, Bardi, 1937. 
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Luzio - lo storico dei processi dei carbonari - I'ostinatezza 
di quei disgraziati, che vollero ad ogni costo crescere il nu- 
mero dei compagni di sventura, mentre con una coraggiosa 
menzogna avrebbero potuto salvare il più gravemente indi- 
ziato. È più giusto forse ritenere con il Solitro che per questa 
ultima debolezza essi, stanchi, depressi, suggestionati, meriti- 
no pietà più che condanna. Non si dimentichi che il Ducco 
aveva invocato clemenza dal Salvotti, non per sé, ma solo per 
i compagni che per debolezza egli aveva compromesso26. 

In realtà il Salvotti, che, per mancanza di prove legali, si 
era visto sfuggire tutti i congiurati del gruppo Lechi n, i pii1 
risoluti, non volle rinunciare alla soddisfazione di far condan- 
nare almeno il Moretti, che era stato certo il più pericoloso 
fra i congiurati e che gli aveva tenuto testa più di ogni altro. 

I1 Luzio affermò che tra i carbonari implicati nei processi 
del 1821 che finirono col confessare, d'unica eccezione, splen- 
dida eccezione, fu rappresentata da Silvio Moretti, un eroico 
patriota bresciano, la cui fama non è così grande come invero 
egli più di ogni altro dei suoi compagni di congiura merite- 
rebbe~.  Se accettabile è questo giudizio del Luzio, al contra- 
rio non si può accettare la sua semiapologia del Salvotti, del 
quale esaltò l'abilità nel trarre in contraddizione i nostri ine- 
sperti patrioti, che finirono quasi tutti col dare ai giudici le 
prove per far condannare loro stessi e i loro complici 

Che vale che fino alla vecchiaia il Salvotti parlasse con 
ammirazione del Moretti ", se per farlo condannare aveva usa- 

z6 G. SOLITRO, «I1 Processo Bresciano...)) cit., pag. 1634; A. Lrzro, 
((Antonio Salvotti ... o cit., pag. 139 ; G. SOLITRO, «La magisirale difesa di 
un inquisito bresciano nei processi del '21)) in  ((Rassegna storica del Ri- 
sorgimenta)), A. XXVIII, 1941. pag. 3-20. 

27 L. RE. ((11 conte Luigi Lechi nel processo del 1821s in ATENEO DI 
BRESCIA, Miscellanea di studi su Brescia nel Risorgimento, Brescia, Apol- 
lonio, 1933, pag. 171-226. 

28 Tale giudizio del Solitro vedo condiviso anche dal Montini, dal- 
1'0111odeo e da altri storici. 

z9 Vedansi: A. LUZIO, «I1 processo Pellico-Maroncelli secondo gli atti 
officiali segreti,). Milano, Cogliati, 1903, a pag. 93. 
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articoli del codice penale non applicati per nessun altro e 
nei confronti del martire bresciano aggiunse aggravanti so- 
in parte reali e in parte non documentate, al fine di porlo 
peggior luce presso- gli altri giudici e di ottenere una-con- 

danna più severa? Come aggravanti alle accuse il Salvotti ri- 
cordò «la irreligiosità sfacciata ..., la recidività delle colpe, la 
sua ingratitzrdine verso l'ottimo Sovrano che mitigò la su,a con- 
da.nna nel 1816, le sue negative ostinate con le qu.ali sottrasse 
alla conoscenza q u i  segreti importanti che evidentemente col- 
tiva e la petulanza del suo contegno per tutto il corso dell'in- 
quisizione)). I1 Salvotti, senza volerlo, confessava la sua impo- 
tenza a strappare al Moretti quei segreti che avrebbe portato 
con se nella tomba. 

Manca inoltre la prova che il Moretti disprezzasse la reli- 
gione per il solo fatto che aveva dichiarato che non avrebbe 
ripreso la veste che gli era stata imposta. Con queste afferma- 
zioni del Salvotti contrastano le memorie manoscritte del mae- 
stro Pietro Zani pubblicate dal prof. Vaglia 30. Lo Zani, nati- 
vo di Prato di Vestone e maestro a Sabbio, scrisse che il Mo- 
retti gli aveva promesso di recarsi dal vescovo e di chiedergli 
di riprendere la veste, cosa che fino allora non aveva £atto per 
timore di derisione da parte degli amici. Solo l'arresto avve- 
nuto otto giorni dopo, gli avrebbe impedito di realizzare quan- 
to si proponeva. Può darsi che lo Zani si illudesse e che il 
Moretti avrebbe ancora esitato; comunque chi riteneva possi- 
bile rientrare nel sacerdozio non poteva essere persona che 
disprezzasse la religione. 

Per il Moretti il Salvotti il 15 maggio 1824 chiese il mas- 
simo della pena che si potesse applicare a un reo non con- 
fesso: venti anni di carcere e aggiunse: di carcere durissimo, 
la berlina e il pagamento delle spese processuali. I1 Supremo 
Tribunale di Giustizia con decisione 14 luglio 1824 ridusse la 
pena a 15 anni di carcere duro. L'Imperatore, pur titubante 
sulla legalità della condanna, approvò la sentenza e stabili 
che la pena dovesse essere scontata nel castello dello Spiel- 
berg. Non è chi non veda l'iniquità del trattamento usato al 
Moretti: ai condannati a morte la pena era stata ridotta a 

30 U. VAGLIA, «Una pagina inedita intorno a Silvio Moretti~ in «L'ha- 
liaw, 31.1.1943. 
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quattro, o tre, o due anni, per il Moretti, che al massimo si 
sarebbe potuto condannare a venti anni di carcere duro, il 
Salvotti aveva chiesto venti anni di carcere durissimo (caso 
unico) e la berlina. 

I1 giorno dopo la condanna, il Moretti, addolorato per tan- 
te prove di meschinità, fece chiamare l'inquisitore Salvotti 31 

e a questi, abituato ad ascoltare nuove confessioni e richieste 
di appoggiare domande di grazia da parte di tanti infelici in- 
deboliti dai patimenti, nobilmente affermò che non avrebbe 
rivelato i nomi dei compagni che il Salvotti ancora non cono- 
sceva. Disse che desiderava piuttosto sapere come il Salvotti 
fosse riuscito a ottenere tante confessioni e aggiunse che «quan- 
do si entra in una congiura, bisogna essere disposti a morire 
per la causa che si abbraccia e che se tutti avessero seguito il 
suo sistema (di negare tutto, sempre) sarebbero stati tutti 
salvi)). 

Questo è l'eroe purissimo che oggi si ricorda, degno figlio 
della forte stirpe valsabbina, superiore a tutti gli altri martiri 
lombardi del 1821, paragonabile solo a Tito Speri. 

Un contrammiraglio veneziano, il Bandiera, al servizio del- 
l'Austria, apprese un giorno che i figli Attilio ed Emilio ave- 
vano disertato dalla Marina Austriaca ed erano andati a mo- 
rire per l'Italia; un modesto commissario distrettuale di Chia- 
ri, Giuseppe Viganò, al servizio del19Austria seppe con strazio 
che il figlio Pietro da Pavia era passato con altri studenti 
lombardi a combattere a fianco dei carbonari piemontesi 32: 

anche il barone Antonio Salvotti avrebbe visto un giorno il 
figlio Scipione crescere con sentimenti italiani e sopportare il 
carcere austriaco per scontare l'eccessivo zelo del padre per la 
causa dell'Austria. È la nemesi storica! 

31 G. SOLITRO, «Un martire...)) cit., pag. 120-1; A. LUZIO, ((Antonio Sal- 
votti ... » cit., pag. 135 e seg. 

32 U. BAHONCELLI, <<Dalla restaurazione ... » cit., (vedansi alle pag. 140- 
41 «Studenti bresciani in Piemonte e loro odisseau); L. RE, ~Cospirazio- 
ni ... » cit., alle pag. 111 e 1234. 
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Torniamo al Moretti. 
I1 17 novembre partì da Milano 33 per «il cimitero dei vivi». 

Giunse allo Spielberg il 25, quando già vi erano cominciati 
gli inasprimenti di pena, che ancor più aumentarono nel 1826. 
Era stato preceduto da altri 18 prigionieri italiani 34. 

Della vita nel carcere fanno testimonianza, «Le naie pri- 
gioni)) del Pellico, delle quali tutti hanno letto almeno qual- 
che capitolo. Per quanto portato al misticismo, al perdono, 
desideroso di trovare il bene anche quando ce n'era ben poco, 
senza impeti di ira e senza scatti di ribellione, il Pellico non 
tace l'orrore, le angherie, i soprusi, il trattamento inumano 
inflitti ai prigionieri. Si arrivò al punto di negare a un prigio- 
niero l'uso dei propri occhiali, di ritardare al Maroncelli I'am- 
putazione di una gamba finché non venisse I'autorizzazione 
dell'imperatore, di ordinare il sequestro dei libri prima con- 
cessi - per un certo periodo anche di quelli religiosi -, di 
imporre ai carcerati l'obbligo di fare calzerotti di fetida lana 
con aghi di legno. Si inviò da Vienna un indegno sacerdote, 
il Paulovich 35, che, dopo essersi cattivato la fiducia dei carce- 
rati, autorizzandoli ad ascoltare la messa alla domenica e con- 
cedendo la lettura di qualche libro religioso (si pensò che 
fosse stato lui stesso a imporne prima la confisca), cercò infi- 
ne di carpire segreti politici attraverso la confessione. Di 

33 Prima della partenza scrisse una lettera al cap. Filippini di Brescia, 
cui lasciava la cura dei suoi interessi presso la tipografia Bettoni. Vedasi: 
V. TONNI-BAZZA, ((L'ultima lettera di Silvio Moretti)) nel numero unico 
<(La Festa di Sabbio Chiese - 25-26 Luglio 1909)). La lettera oltre che dal 
Solitro, fu riportata anche dal Pelizzari, op. cit., a pag. 223. Notevole è il 
fatto che i1 Moretti allora si illudeva che dallo Spielberg gli potesse es- 
sere concesso di continuare una corrispondenza di carattere privato. 

34 Per la vita del Moretti allo Spielberg si vedano G. SOLITRO, «L'ago- 
nia di Silvio Moretti)) nel citato numero unico «La Festa di Sabbio Cliie- 
se)) e, dello stesso SOLITRO, «Un martire ... » cit. Del Moretti nelle loro me- 
morie non parlarono né il Pellico, né il Maroncelli. Ne parlarono invece 
altri, soprattutto 1'Andryane. Ciascuno dei reduci dello Spielberg parlò 
dei compagno di prigionia coi quali per vicinanza di cella aveva potuto 
avere maggiori rapporti. 

35 SU Stefano Paulovich-Lucich, che altro tra i detenuti italiani definì 
~villanzone da Spalato, triste arnese che aveva sbagliato mestiere)), si ve- 
dano soprattutto gli studi del Solitro «Un martire ... n cit., pag. 130-156 e 
(<Dalle fosse ... » cit., pag. 126.27. 
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quanto poté riferire all'imperatore, fu compensato con la no- 
mina a vescovo di Cattaro. 

Unici conforti per i detenuti erano il linguaggio ccpitago- 
rito)), ottenuto con battiti marcati sul muro fra celle conti- 
gue, il discorso sottovoce fra una finestra e l'altra, se le senti- 
nelle benevole lo concedevano e, per qualche cella, durante 
il giorno, la vista della città di Brno e delle colline verso 
Austerlitz, che al Moretti ricordavano alcune tra le ore più 
gloriose e più belle della sua vita. Per il resto tristezza. 

Le pagine del Pellico hanno immortalato la figura buona 
ed onesta del vecchio carceriere capo Schiller; dalle memorie 
del Maroncelli, del Confalonieri, dell'Andryane risalta pure 
la bontà di altri carcerieri, dello stesso direttore delle carceri 
e dei sacerdoti boemi che si succedettero dopo il Paulovich 
nell'assistenza spirituale ai detenuti. 

E allora chi, che cosa rendeva così spaventosa la vita dei 
carcerati? Francesco I, l'imperatore, che nel suo palazzo ave- 
va la pianta del carcere, che conosceva ora per ora la vita dei 
detenuti e godeva delle loro sofferenze, che inviava mensil- 
mente le ispezioni, alle quali i prigionieri dovevano sottoporsi 
nudi e umiliati, mentre si frugava nei pagliericci, che fissava 
egli stesso la cella da assegnare ad ognuno e il posto preciso 
della chiesa dal quale ciascuno doveva assistere alla messa. 
quando ciò fu concesso. Egli non tollerava che si aggiungesse 
un tozzo di pane per alleviare la fame (Oroboni e Villa mo- 
rirono proprio di fame), che si desse un vitto se non nausean- 
te, che si usassero modi umani, non lasciava autorità di deci- 
dere in casi urgenti neppure al Governatore della Boemia e 
della vita quotidiana dei rei di alto tradimento si occupava 
egli stesso anche quando si recava ai bagni termali. Questi 
era il sovrano assoluto del più grande stato d'Europa dopo 
la Russia, uno stato di trentasette milioni di abitanti! 

I1 Moretti giunse allo Spielberg già malato e le sue con- 
dizioni andarono sempre più peggiorando. A documentarne 
la gravità si ricordi che per quasi due anni il medico affermò 
che non avrebbe potuto sopportare i ferri ai piedi, che sem- 
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pre soffrì di mal di reni, di artrite, di sciatica, di gotta, di 
febbri, che .per più di tre anni camminò con le grucce, che 
nel luglio del 1828 gli dovette essere perfino concessa una 
tazza di caffè al giorno e che morì di etisia. Con il progressi- 
vo indebolimento del fisico contrasta il carattere indomito, 
che non si piegò di fronte al Paulovich, che sostenne alterchi 
con alcuni fra i compagni di cella che gli furono assegnati, 
che si concentrò nell'idea fissa di ottenere la revisione del 
processo, che impiegò le residue forze mentali nel meditare, 
nel preparare, nello scrivere le due memorie defensionali da 
far presentare all'imperatore. Questi certamente le lesse ", ma 
mai avrebbe acconsentito che si dovessero rifare processi, cioè 
che si potesse riconoscere l'illegalità dei giudizi pronunciati 
precedentemente. 

Le sue condizioni psichiche si aggravarono per il trauma 
provocatogli da una spaventosa scenata del Paulovich (mag- 
gio 1825), che con urla e pugni sul tavolo, mortificandolo e 
svillaneggiandolo, negò che nel 1804 potesse aver ottenuto la 
dispensa dallo stato ecclesiastico, lo minacciò di scomunica, 
gli vietò di sentire la messa e di accostarsi ai sacramenti. Del 
comportamento inumano del Paulovich fa fede anche il rap- 
porto di una guardia carceraria. Il Moretti ebbe accessi di de- 
lirio, pianse per intere giornate ed ebbe crisi spaventose che 
lo portarono quasi alla pazzia, ma si riebbe. Di questo turba- 
mento psichico non si può però far colpa soltanto al compor- 
tamento del Paulovich, ma anche alla debolezza conseguente 
alla perdita di sangue per il tentato suicidio e per le malattie 
successive, all'ostinato tradimento di qualche amico, all'acca- 
nirsi dei giudici contro lui solo, all'isolamento al quale, unico. 
era stato sottoposto e alla scarsità del vitto. 

Non impazzì, ma per due anni rifiutò di vedere il Paulo- 
vich, dal quale nel maggio del 1827 apprese di aver ottenuto 
un nuovo condizionato proscioglimento dei voti sacerdotali. 
Per contrapposto mantenne sempre ottimi rapporti con gli 
altri confessori, nei quali riconobbe degli assistenti spirituali 
e non delle spie dell'imperatore; continuò le pratiche di pie- 

36 Le due memorie defensionali pubblicate integralmente e 
tate dal Solitro (((Dalle fosse ... D cit.) sono state ripuhblicate dal 
in «Sabbia Chiese...)) cit., pag. 369-397. 

commen- 
Pelizzari 
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tà e, quando le forze glielo permettevano, - anche la setti- 
mana prima della morte - assistette alla messa domenicale. 

Proprio nel percorso dalla cella al posto assegnatogli in 
chiesa, nel 1826 avvenne un incontro col Ducco trasferito in 
quello stesso anno allo Spielberg dal Castello di Lubiana 37. 11 
Ducco cercò di evitarlo, ma il Moretti gli andò incontro, lo 
prese per un braccio, gli disse che gli perdonava i mali im- 
mensi che gli aveva fatto ingiustamente, come bramava che il 
cielo perdonasse a lui i suoi. 

Non mi soffermo sulle due memorie defensionali che gli 
devono essere costate un enorme sforzo intellettuale, scritte 
con grafia chiara e senza ripensamenti. Certe tesi sono deboli 
e non reggono altre rivelano quali illegalità debbano essere 
state commesse da giudici che si citano come esempi di one- 
stà. Ognuno può aver modo di leggerle - insieme con altre 
notizie sul Moretti - nel bel libro di Luciano Pelizzari «Sab- 
bio Chiese attraverso i secoli», che vorrei servisse di esempio 
in altri paesi a giovani che amino raccogliere e conservare le, 
memorie delle singole borgate. 

Quando per le aggravate condizioni di salute del Moretti. 
l'imperatore ordinò di dare anche a lui un compagno di cella, 
per il martire valsabbino, malato e insofferente, cominciò un 
nuovo tormento. La convivenza col Solera, sospettato da tutti 
di essere una spia del Paulovich 39, fu un inferno; quella col 
Confalonieri durò pochissimo perché il Confalonieri chiese e 
ottenne di ritornare con 1'Andryane che lo poteva assistere 
meglio del Moretti pur esso malato; quella con un terzo su- 

37 Col Ducco da Lubiana furono trasferiti allo Spielberg anche Anto- 
nio Dossi, i l  conte Vincenzo Martinengo e Antonio Magotti che ne1 marzo 
del 1827 rientrarono in patria per aver scontato la pena loro inflitta. Nel 
dicembre del 1927 lasciò lo Spielberg anche il Ducco graziato. 

38 Come poteva dirsi innocente e vittima di una congiura ordita dai 
compagni ai suoi danni se egli stesso dopo il processo si era vantato con 
il Salvotti di aver saputo mantenere i segreti? 

39 Antonio Solera già condannato alla detenzione fino al dicembre 
del 1841 fu graziato per primo e rientrò in Italia contemporaneamente 
al Ducco. In contrapposto alle accuse dell'Andryane, si veda anche G. 
GUEBRINI, «Memorie biografiche e documenti inediti» in ((1 Cospiratori 
bresciani» cit., alle pag. 584601, non sempre convincente. 
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dicio e portato a discorsi scurrili, diede occasioni a liti con- 
tinue. Solo nell'ottobre del 1830 gli fu dato come compagno 
di cella il Bacchiega, che gli diede quella commovente assi- 
stenza affettuosa e fraterna di cui egli, vecchio e malato, ab- 
bisognava. 

Dopo aver ricevuto i SS. Sacramenti, morì di consunzione 
il 21 agosto 1832, assistito dal Bacchiega, dal medico e dal 
cappellano'"'. Fu sepolto nella fossa comune del cimitero del 
carcere dove già riposavano I'Oroboni ed il Villa, dove lo 
avrebbero seguito I'Albertini e, molti anni più tardi il Valenti. 

Dei martiri dello Spielberg si disse che fossero dei roman- 
tici illusi di poter lottare contro un impero senza aver forze 
adeguate e che non avessero ancora un concetto ben chiaro 
dell'unità d'Italia ed è vero. Però senza i carbonari del 1821 
e del 1831, non avremmo avuto Mazzini e senza Mazzini e; la 
Giovine Italia non avremmo avuto le cinque giornate di Mi- 
lano e le dieci giornate di  Brescia, la Repubhlica Romana, le 
tre campagne del Risorgimento e l'Unità d'Italia. 

Quando si parla dello Spielberg il pensiero logicamente va 
al Pellico, a quell'anima candida che dal carcere uscì trasfor- 
mato, come un mistico, un santo che soffre, che perdona e 
non odia, che nel 1848 criticò le insurrezioni e affermò che si 
doveva aspettare la redenzione della Patria dalla Provviden- 
za e dal ravvedimento degli oppressori. 

Di ben altra tempra il Moretti, come durante i processi 
mai confessò, mai ammise colpa alcuna né sua né di altri e 
mai compromise i compagni 41, così mai si piegò neppure nel 
carcere. 

40 L'ispettore capo delle carceri segnalò il  Bacchiega che aveva già 
montato 11 anni di carcere, come meritevole di grazia per aver dato al 
Moretti l'assistenza più viva e affettuosa. Non fu graziato che nel marzo 
del 1835. 

41 Sulla stolta accusa rivolta al Moretti di aver tradito i Rezia pro- 
vocandone l'arresto, si veda almeno G. SOLITRO, «Un martire dello Spiel- 
berg ... cit., a pag. 47 (con bibliografia). 
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Uomo d'azione senza infingimenti, né mezze misure, se la 
Provvidenza gli avesse concesso la salute, la forza fisica per 
sopravvivere al carcere, era di tale carattere da riprendere le , 
congiure, le lotte per la libertà della Patria con 1'Olini negli I 

ultimi moti carbonari o con Gabriele Rosa nella prima con- 
giura mazziniana in terra bresciana, con quel Gabriele Rosa 
che pochi anni più tardi avrebbe egli pure conosciuto lo 
Spielberg. 



I VECCHI CAFFÈ DI BRESCIA 

I vecchi caffè di Brescia! Tema suggestivo per chi, come 
me, ha avuto la fortunata ventura di aprire gli occhi in quel 
Corso per antonomasia che, prima di essere dedicato a Giu- 
seppe Zanardelli, era Corso del Teatro, in omaggio al Grande 
che per quattro lustri ho avuto sempre lì davanti. 

Lusinghiero l'invito per questa lettura, da parte dell'esimio 
segretario dell'Ateneo, ma sul momento sono stato in forse 
se accettare. Per due motivi: innanzitutto per la soggezione 
che incute questa sede. Le sue volte sono abituate alla parola 
di valenti uomini di pensiero scienza arte'; non già da una 
esposizione cronachistica, come sarà la mia, senz'alcuna pre- 
tesa storica; secondariamente, proprio per il timore che essa 
potesse subire l'influenza della lunga consuetudine all'effimera, 
frettolosa prosa della cronaca quotidiana e a quella sportiva, 
non sempre linguisticamente controllate. 

Ma ho finito per cedere alla suggestione. Amo la mia città, 
seconda solamente agli affetti familiari, e mi sento onorato di 
presentarla sotto inconsueto profilo. 

Prima di affrontare lo specifico argomento, mi sia consen- 
tito un rapido cenno sulle origini del caffè, sia come pianta che 
come ritrovo, entrambi, decennio più decennio meno, appar- 
tengono al Quattordicesimo secolo. Origini orientali anche 
questa volta: rispettivamente in Etiopia e nello Yemen. Del- 
l'Etiopia è originaria la pianta, dove cresce spontanea. È, puro 
caso che una regione di quella terra si chiami Caffa. I1 vocabo- 
lo caffè si rifà invece ad uno di lingua araba con il quale si 
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Con l'ottocento, i caffè - nel frattempo sorti un po' do- 
vunque in tutta Italia - acquisirono nell'arredamento tono 
più austero. Alle chiare lacche, agli ori sete cristalli veneziani si 
sostituirono scuri legni - mogano o noce - velluti rossi; man- 
tennero invece largo uso di specchi. Alcuni divennero celebri 
per le molte, spiccate personalità artistiche e politiche che li 
frequentavano: il Gambrinus a Napoli, il Greco e 1'Aragno a 
Roma, il Michelangelo a Firenze, il Cova e il Savini a Mi- 
lano, il Pedrocchi a Padova. In gran parte sono scomparsi. Se 
sopravvivono, hanno perduto assai dello spirito che vi aleg- 
giava un tempo. Sotto il profilo storico da ricordare il caffè 
((Volti di Chiozza~ di Trieste, centro di dimostrazioni irreden- 
tistiche, prima dell'entrata in guerra dellSItalia nel Quindici. 
Gli austriaci lo rasero al suolo abbandonandosi all'insipiente 
gesto con il quale si crede, distruggendo i simboli, di stron- 
care gli slanci di popoli oppressi in ribellione, di cancellare 
epoche, fauste o nefaste che siano. 

Un fenomeno curioso, comune a molti dei caffè scomparsi 
in Italia, in questi ultimi anni, è costituito dal fatto che nei 
locali da essi occupati sono subentrati istituti bancari. Si sono 
invece moltiplicati i bar, perché si adattano meglio alla fretta 
e all'inquietudine del nostro tempo. Facile intuire le cause 
principali dello scadimento dei caffè-ritrovo nelle nostre città; 
quei caffè che per tanto tempo furono il tramite della comu- 
nicativa fra la gente, la sede ideale per ritrovarsi, per abban- 
donarsi alla piacevolezza della conversazione. A tutti i livelli: 
di dottrina critica opinione; pure di pettegolezzo maldicenza 
fatuità che. a loro modo, sono anche componenti della psico- 
logia umana. Le cause debbono ricercarsi nel vertiginoso dif- 
fondersi dei mezzi a motore, terrestri e aerei, nell'avvento del- 
la radiotelevisione ed infine di quegl'infernali strumenti così 
estranei alla nostra psicologia - tuttavia ce li subiamo - al 
punto che non si è coniato un sostantivo nel nostro idioma; li 
chiamiamo all'americana «juke-box», altrimenti dovremmo ri- 
correre alla scomoda circonlocuzione «grammofono automatico 
a gettoni)). 

Il motore ci sparpaglia per ogni dove; in breve tempo ci 
ritroviamo nelle più svariate e disperse località, fra gente 
estranea con la quale non è possibile intrattenerci a lungo; in 
certi casi si ha solo il tempo di scattare qualche foto e scrivere 
alcune cartoline; non è quasi mai un ritrovarci per consolidare 
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durevoli amicizie. La radio in ogni ora del giorno l'abbiamo 
negli orecchi; in casa, in strada, al bar, sul lavoro. Se vogliamo 
sottrarci una volta tanto, rifugiandoci in trattoria fuori mano, 
c'è l'avventore ineducato che te la piazza sul tavolo vicino. 
La televisione ci riporta, è vero, in casa, ma ci tiene soggiogati 
alle sue immagini, alle voci estranee che calano dagli altopar- 
lanti e zittiscono quelle dei familiari o degli amici ospiti. Gli 
«juke-box», mantenuti ineducatamente a volumi sempre assor- 
danti, hanno quasi totalmente soppiantato la discreta, disten- 
siva orchestrina. Tuttavia il tradizionale caffè-ritrovo non è 
del tutto scomparso; lo incontriamo infatti là dove il motore 
non è riuscito a invadere, a mortificare la nostra esistenza, 
come in piazza San Marco a Venezia e nella Piazzetta di Capri. 

Dei caffè di Brescia, la data più lontana che si conosca è il 
1806. Si cita il «Caffè du Jardin~,  sotto i portici del centro, 
come sede di una società di cultura. Quarantotto è l'anno in 
cui si parla del ((Caffè Frasnelli)) situato in via Mazzini - ora, 
in quei locali c'è un negozio di scarpe - che molto più tardi 
cambiò l'insegna in ((Caffè Moreschi)) e poi scomparve, quan- 
do la famiglia titolare si trasferì in piazza della Vittoria. 11 
((Frasnelli)) era nominato per la specialità dello «Sciroppo 
ehampagnino)). Era frequentato dai liberali che di proposito 
disertavano il vecchio Albergo Gambero e il «Caffè Bottegone)) 
- di cui è ignota l'ubicazione - perche vi si radunavano gli 
austriaci; gl'imperial - regi ufficiali erano invece abitudinari 
del ((Caffè Bonalda)) di fronte al Broletto. Al ((Caffè Biseo,), 
nel Sessantadue, si era costituito un centro per l'emissione del- 
le azioni a favore della (<Società pel tiro a Bersaglio in Brescia 
col nome di Carabinieri Bresciani)). 

Della stessa epoca deve essere il «Caffè Guerini)) - succe- 
duto molto probabilmente al «Du Jardim - in Corso del Tea- 
tro, che occupava i locali ora del negozio di scarpe - altra 
strana coincidenza - che un tempo ostentava un'insegna più 
garbata: La Varesina. Del Guerini ci è giunto un eccezionale 
documento: mirabile combinazione fra camera oscura e pen- 
nello di pittore. Non si tratta di un vero e proprio fotomon- 
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taggio, ma di qualcosa di ben più elaborato e sorprendente. 
Vale la pena di soffermarsi, per coglierlo nella sua singolarità. 

I1 pittore è stato sicuramente Luigi Campini (1816-1890), 
socio dell'Ateneo; artista che attende - per essere stato mae- 
stro del celebre Francesco Filippini e amico di Francesco Ro- 
vetta - di essere collocato nel posto che gli spetta fra gli otto- 
centisti bresciani. Egli dapprima, con estro da miniaturista, ha 
composto un gruppo di avventori in un acquerello-tempera 
(l'originale è conservato dal nipote professor Paolo Cassa); 
quindi ha fatto la trasposizione su una copia della fotografia, 
arricchendola con altre figure in primo piano. Infine la com- 
posizione deve essere stata rifotografata, raggiungendo sor- 
prendente risultato. Incerto il fotografo che ha collaborato. A 
quell'epoca, sotto i portici del Corso, avevano aperto negozio, 
rispettivamente ai numeri 1239 e 1258, il ((Fotografo, fisico 
macchinista» G. Trainini (premiato con medaglia dell'Ateneo 
e della Camera di Commercio) e il pittore Giuseppe Allegri, 
precursore a Brescia della dagherrotipia e della fotografia; ave- 
va «brevetto d'invenzione e proprietà del nuovo sistema)). Per 
avere eseguito un ritratto del Campini, è più ~robabile che il 
fotografo collaboratore sia stato il Trainini. , 

Il quadro generale dei caffè-ritrovo bresciani più in evi- 
denza nel contesto delle vicende cittadine, racchiude un arco 
di tempo che giunge grosso modo alla metà del nostro secolo. 
Sono quasi tutti scomparsi dalle originarie ubicazioni. I loro 
nomi si riscoprono ancora nell'agglomerato urbano, pyrché so- 
no inscindibili dalle licenze. Alcuni sono per la verita arreda- 
ti con gusto, accoglienti e frequentati, ma manca loro l'afflato 
di vicende bresciane di rilievo; subiscono il decadimento ge- 
nerale in cui è piombata la nostra città negli ultimi decenni. 
Con i vecchi caffè, citerò anche dei bar, delle pasticcerie e una 
birreria che rientrano analogicamente nel quadro prefissato di 
un sistema di vita cittadino. 

La precedenza a due popolari caffè che esistevano nei pres- 
si della Loggia: il ((Caffè delle cogome» che ha resistito fino 
all'inutile demolizione del gruppo di case quattrocenteeche, 
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con le tipiche baltresche, che 
un locale da difendere, se non 

davano su Piazza Rovetta. Era 
altro per l'insegna che ricorda- 

va il modo di servire il caffè con le cuccume, di rame o ottone, 
prima dell'avvento della macchina-espresso. 

Questa macchina venne introdotta a Brescia dai fratelli Per- 
sico di Cremona ed installata nel bar «Aquarium» che si tro- 
vava all'angolo fra corso Zanardelli e via Cavallotti e che più 
tardi cambiò l'insegna in ((Bar Vittoria)). A questo è suben- 
trata la profumeria, tuttora esistente. L'«Aquarium)> si trasferì 
di fronte al teatro Grande ed infine dove si trova attualmente 
in piazza della Loggia. 

L'altro caffè tipico era quello collocato a fianco della Loggia 
- vi si trova oggi negozio di oreficeria ed oggetti artistici - 
che come intestazione ufficiale era Caffè di Gobbi, ma che la 
voce popolare distingueva in «dei précch)~ perché, seminasco- 
sto, proteggeva chi era in abito talare ed abbisognava di ri- 
storo, specialmente se proveniva dalla provincia, dalle criti- 
che e dalle meraviglie dei timorati del tempo. 

I1 Corso raggruppava i caffè che sono all'origine - assieme 
al Guerini, poi Centrale - della definizione di «salotto della 
città»: il Gran Caffè Maffio, la Nuova Borsa e il Roma. I1 Gue- 
rini si trasformò, verso la fine del secolo scorso in ((Caffè Cen- 
trale)), convegno di buontemponi, rimasto famoso per l'esibi- 
zione di un'orchestra di dame viennesi. Appena aldilà del 
Centrale, verso il teatro, c'era un bar dall'insegna orientaleg- 
giante : il Samaritana. 

Del Maffio - gli ha dato il nome il primo proprietario - 
non si conosce l'esatta data di apertura; i più anziani ricorda- 
no di averlo sempre sentito nominare; può darsi sia stato aper- 
to intorno all'ottanta. I1 Maffio - oggi purtroppo ridotto a 
bar - rimarrà il più noto perché strettamente legato a eventi 
politici e sportivi cittadini. Prima dell'ammodernamento - 
circa il Trenta - comprendeva cinque salette a piano portici, 
allineate su fronte unico (una riservata per gli scacchi e la da- 
ma) e alcune altre sopra, al primo piano. Arredamento tipico 
ottocentesco, cioè legno scuro velluto marmo specchi. Dell'ul- 
timo Caffè Maffio - che ha chiuso in parte nel Sessantaquattro 
- si può avere un'idea occhieggiando aldilà le vetrine del ne- 
gozio di abbigliamento che ne occupa ora i locali. Una voluta 
di scale al centro della parete di fondo, porta al piano di so- 
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pra, vuoto al centro, delimitato da una svelta ed aggraziata 
ringhiera, dalla quale, come da balconata, si dominava il sa- 
lone principale. 

In ogni tempo il Maffio è stato il locale preferito dalla gio- 
ventù, fra la più attiva della città. È stato la sede di organiz- 
zazioni concezionalmente a1170pposto. Difatti, per parecchi an- 
ni, fino al Novecentosei, una delle salette superiori ospitava il 
Circolo studentesco radicale - si definiva anzi ateo - «Ro- 
berto Ardi@». Negli ultimi anni della prima guerra mondia- 
le ne divenne proprietario Ernesto Preatoni, un cameriere che 
si era fatto le ossa, quattro passi più in là, al Roma. Preatoni, 
scomparso in tarda età da pochi anni, è stato la figura più ca- 
ratteristica dei caffettieri bresciani; nel suo locale si sono av- 
vicentlati sodalizi e organizzazzioni, politici e sportivi, di pri- 
mo piano. Ambiente giovanile, ha accolto la prima sede dei 
fasci di combattimento, come si definivano allora; fu luogo di 
riunione e poi sede (abbandonata la primitiva di Via Giorda- 
no Bruno) del Brescia Foot-ball Club; fu sede degli arbitri e 
primo quartiere generale della Mille Miglia. Vi convenivano 
infine i ciclisti, per i quali Preatoni ebbe particolare predile- 
zione. 

I1 Caffè Roma - proprietario Giulio Ferretti; chiuso nel 
Quarantanove - fin quasi alla prima guerra mondiale si chia- 
mava Caffè Grande. Perché abbia mutato un nome, che gli sta- 
va a pennello, riesce inspiegabile. Aveva, per le sue strutture 
interne e il numero delle salette ai due piani, molta affinità 
con il Maffio. Rinnovato il tradizionale concorrente, bisognava 
cambiare faccia anche al Roma. Difatti non passò molto tem- 
po. Singolare situazione: il salone grande presenta sei colon- 
ne - le stesse visibili tuttora - che sostengono il pavimento 
della balconata superiore che è al livello di piazzetta Paga- 
nora. I1 proprietario, per affrontare 170nerosa spesa dello sban- 
camento e ammodernamento del locale, dovette ricorrere ad 
una banca. Per cautelarsi, essa fece approvare un suo progetto. 
Chiudendo su tre lati gli intervalli fra le colonne con dei ban- 
coni, il locale poteva immediatamente trasformarsi in banca. 
Così è awenuto quando è entrata la Banca Popolare di Nova- 
ra che, è bene precisare, non fu quella finanziatrice del rinno- 
vamento del Roma. In tuttociò comunque c'era della   re desti- 
nazione. 

Terzo caffè del Corso: il Nuova Borsa. Dall'insegna si rica- 
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va quale fu la sua specifica funzione: il centro degli affari dei 
mercati del mercoledì e del sabato, prima dell'avvento, nel 
Trentadue, delle sale del Mercato, al quadriportico di piazza 
della Vittoria. In aggiunta, accoglievano gente del contado an- 
che il Maffio e il famoso Cantinone di via Cavallotti. Alla Bor- 
sa si accedeva tanto da piazzetta San Luca, quanto da via San 
Martino, attraverso il cortile del palazzo che fu dell'unione 
Bancaria Nazionale. Nei giorni non di mercato, la Borsa era 
preferita dagli impiegati. Durante la stagione estiva godeva 
però di una particolare fama per certo sciroppo di amarene 
con cui si condivano le granite. Era l'orgoglio del proprieta- 
rio che lo confezionava con le sue mani. Quando le amarene 
maturavano sui Ronchi e a Serle, nel cortile retrostante la 
Borsa venivano piazzati due enormi pentoloni di rame dentro 
i quali, a fiamma lenta, per giorni e giorni maceravano, fon- 
dendosi con lo zucchero, le amarene che perdevano molta del- 
la loro acidulità, per acquisire un gradevolissimo sapore 
agrodolce : la famosa ~marenada)). 

Fino al Ventinove, all'inizio di corso Palestro, nelle preesi- 
stenti vecchie case cui si è sostituito, il palazzo - vedi caso - 
di una banca, il Credito Italiano, è esistito il Caffè Ferran- 
di; un caffè che non ha mai potuto, al pari degli altri tre del 
Corso, corredarsi della distesa di tavolini per insufficiente adia- 
cenza pubblica e per la presenza delle rotaie del tram. Più 
avanti, vi era il Caffè della Rossa la cui fama è ancora vivis- 
sima in coloro che non hanno più una verde età. È: ricordato 
per il suo singolarissimo arredamento con dovizia di velluto 
rosso, i tavolini ovali dal ripiano di marmo rosato ed anche 
per la particolare clientela femminile del pomeriggio, appar- 
tenente alle varie sfumature della borghesia, che si serviva 
della «Rossa» per lo sfoggio delle toilettes. Ma a questo caffè 
recava maggior fama una sua specialità: la cbarbajada)) - non 
esiste il corrispettivo termine in lingua - una specie di frappé 
caldo in cui entravano, come componenti, latte zucchero cricao. 
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Un periodo di notorietà, per i suoi locali, l'ha avuto anche 
piazzetta Paganora; di breve durata, ma che ha lasciato me- 
moria di un qualcosa di eccezionale. Difatti dal Novecento al 
No~ecento~uattro è rimasto aperto, gestito dal Ferretti, il Caf- 
fè Gambrinus; un'insegna che si diffuse anche in altre città; 
omaggio al re leggendario, contemporaneo di Carlo Magno, cui 
si attribuisce l'invenzione della birra. Al Gambrinus si esibi- 
rono nientemeno che le ballerine delle Folies Bergères; auda- 
cia somma per la Brescia dell'epoca. Un altro locale di Paga- 
nora era un caffè-ristoro per il dopo teatro degli artisti e dei 
tecnici di palcoscenico, conosciuto come «La biisa~, perché sot- 
terraneo. Scomparso, al suo posto subentrarono quei servizi, 
da poco eliminati a loro volta, che con educata perifrasi, si 
intestavano ((Luoghi di decenza)). 

Un singolare mini-caffè, senza insegna, è esistito per molto 
tempo nel rientro d'angolo, in piazza delle Erbe, della chie- 
setta della Madonna del lino, in dialetto definita con ben altro 
semiblasfemo appellativo. Era un chiosco a vetri che si apriva 
all'alba, in ogni stagione, e si chiudeva con il mercato. Distri- 
buiva caffè di «cogoma», ma di preferenza robusti grappini. 
Si è sostenuto con fondamento che aveva presérvato, con i suoi 
grappini, tutti i piazziaiuoli dal contagio della micidiale «spa- 
gnola)) dell'altro dopo guerra che ha fatto, come si sa, molte 
più vittime che non il conflitto. In piazza del mercato funzio- 
nava anche un caffè-pasticceria di proprietà di Mattia Heinz 
che poi si trasformò in caffè-ristorante, anch'esso ora vitale, 
ma modificato in caffè-ristorante e con l'insegna della piazza. 

Capitolo a sè la Birreria Wuhrer. Prima di approdare a 
fianco dello stabilimento della Bornata, ha avuto due sedi: una 
presso la fabbrica originaria di via Trieste, - sede nella Gran- 
de guerra della scuola mitraglieri Fiat e più recentemente del- 
la caserma dei vigili urbani - con concerto serale nella sta- 
gione estiva, spettacoli di varietà, mentre si gustavano specia- 
lità gastronomiche tedesche. Nel Novecentoquattro passò in 
corso Magenta, nell'area dove sono stati recentemente ricavati 
i giardini pubblici compresi fra S. Barnaba e il liceo. Gli albe- 
ri esistenti, sono ancora quelli del parco della birreria. Si di- 
stingueva per uno chalet di legno a vetri colorati stile Liberty, 
dove si ballava, e una pista estiva per pattinaggio a rotelle. 
Fu anche dipendenza, per le prime edizioni, dellkrganizzazio- 
ne della Mille Miglia, per le verifiche prima e dopo la corsa. 
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Due le pasticcerie da ricordare: la Rampini, sotto i portici 
di via Dieci Giornate, per la creazione del bossolà; la Scaglia, 
di corso Vittorio Emanuele, per il biscotto bresciano. Lo Sca- 
glia faceva perno sulla data d'uscita del biscotto, per tuttociò 
che fosse avvenuto prima o dopo. Rivoluzione francese: tanti 
secoli prima che io inventassi il biscotto. Rivoluzione russa: 
tanti anni dopo l'invenzione del mio biscotto. 

Area di Piazza della Vittoria, prima e dopo. Prima, verso 
via Dieci Giornate, sotto i portici del Granarolo, vi era il caffè 
omonimo, probabilmente dell'epoca anteriore al Guerini; ap- 
pena fuori dei portici, sull'angolo di via Dante (zona attuale 
del quadriportico) il Bar Milano, rivale della «Rossa)) - colori 
bianco panna e oro - d'ispirazione veneziana. Chissà ~ e r c h é  
i portici del Granarolo non sono stati opportunamente inseriti 
nel complesso di Piazza della Vittoria. La colpa non deve esse- 
re stata tutta di Marce110 Piacentini. 

Con la nuova piazza sorsero altri caffè: il Principe, il Na- 
zionale e 1'Arengo. I1 Principe, anche bar e ristorante, occupa- 
va quasi tutto il pianterreno del primo palazzo dell'Adriatica, 
distrutto dai bombardamenti. I1 Principe era forse l'unico in 
Italia, sotterraneo; aveva la piazzuola del170rchestra a metà 
della scala che immetteva nel grande salone, un passaggio ob- 
bligato che ti esponeva irrimediabilmente alla curiosità e alla 
critica di coloro che stavano seduti ai tavolini. Aveva ingresso 
principale sotto la galleria, all'angolo di un'altra più piccola, 
che dava direttamente in via I V  Novembre. Ricostruito il com- 
plesso è sparita la piccola galleria, con essa il Principe e quel 
gioiello di cinematografo che è stato il Palazzo, surrogato da 
quello operante. 

I1 Caffè Nazionale si trovava sotto i portici a oriente della 
piazza. Occupava metà del porticato e svoltava nel quadrato 
del Grattacielo. Poi, entratavi la famiglia Moreschi che aveva 
abbandonato, cose si sa, il locale di via Mazzini, si ridusse sul- 
l'angolo e si chiamò, come tuttora, Caffè Impero. Un nome 
nostalgico, senza ormai significato, che la solita arguzia po- 
polare aveva però modificato in termini più prosaici, rasenti 
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il turpiloquio, ispirandosi alle terga del povero ((Bigio)), re- 
legato e ingabbiato in un magazzino comunale. 

Dei tre originari di piazza Vittoria è rimasto l'Arengo, ma 
ha perduto una prerogativa che lo distingueva su tutti: i gio- 
chi sotterranei di bocce. 

I1 Trentasei e il Trentasette segnano il periodo di maggiore 
vitaliti dei caffè di Brescia; dopo, inizia la decadenza che ter- 
minerà, nel giro di quasi un ventennio, nell'impietosa falcidia. 
In sue due anni i tre del Corso - saltuariamente anche il bar 
Ferrol-Ardemagni sull'angolo dei portici - e i tre di piazza 
della Vittoria avevano, nella bella stagione, ciascuno una pro- 
pria orchestrina: una lira di aumento sulla prima consuma- 
zione. All'interno del Maffio - primo ad avere un complesso, 
come si dice oggi, di jazz - del Roma, del Principe e del Na- 
zionale le orchestre si producevano anche d'inverno. 

Qual era la vita che alitava intorno ai caffè del Corso? Non 
sempre si trattava, dirò così, di vita salottiera; il Corso era la 
scena dove si svolgevano gli eventi più rimarchevoli della cit- 
tà. Di natura diversa, costituivano il suo polso; un polso che 
oggi denuncia il battito di un organismo condannato alla vita 
vegetativa, che si trascina come può. 

Cercherò di dare un'idea di quella vita intensa, varia, ri- 
correndo ai ricordi personali, testimone durante le mie prime 
età; cioè quando i ricordi si incidono profondamente nell'in- 
timo, trovano terreno vergine, e più trascorre il tempo, ritor- 
nano con sorprendente evidenza. 

Riguardano sette lustri; piU del tempo di mia permanen- 
za, perché anche dopo che la mia famiglia - sospinta da av- 
verse vicende - si è trasferita altrove, al Corso vi sono quo- 
tidianamente ritornato, perché, singolare coincidenza, nei pres- 
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si del «salotto» mi guadagnai da vivere fino a quando non 
m'avventurai sotto i cieli africani. 

Prendo le mosse dal primo dopoguerra. Tre anni dopo Vit- 
torio Veneto, un ufficiale mutilato (si chiamava, ricordo, avvo- 
cato Sega) commemora l'anniversario della vittoria; il Corso 
è marea di folla, sventoli0 di bandiere, echeggiare di inni 
patriottici. Da corso Magenta avanza una vettura torpedo, 
recante cinque o sei persone, chi in divisa militare, chi in 
camicia nera. Quel gruppo (sul quale emergeva un piumato 
ufficiale dei bersaglieri ; Alessandro Melchiori, divenuto poi 
alto esponente del fascismo) frammischiò,. per la prima volta, 
alle note del Piave e del Grappa, quello di Giovinezza, la can- 
zone alpina che divenne, modificata nel testo, l'inno ufficiale 
del partito nascente. La folla non gradì quell'intrusione e rea- 
gì energicamente. Il gruppo sparì presto, e non del tutto inden- 
ne, nella sede del Maffio. 

Le inquietudini, le turbolenze, le violenze di quel dopo- 
guerra si riversarono spesso sul Corso. Turbe di popolo impre- 
canti, minacciose, eccitate le ho viste, provenienti da via Die- 
ci Giornate, dilagare sotto i Portici e continuare l'assalto e il 
saccheggio di negozi (faccio i nomi che ricordo: Donzelli, 
Ponchielli, La Varesina) fintanto che non intervenivano le for- 
ze di polizia. 

Provenivano anch'esse da via Dieci Giornate, agli ordini del 
delegato capo (così si chiamavano allora gli attuali commissa- 
ri) Antoci e del capitano Calcaterra dei carabinieri. Antoci e 
Calcaterra, precedevano una fila di agenti di Questura muniti 
di nerbi di bue e una doppia fila di carabinieri con i moschet- 
ti puntati a terra; le odiate guardie regie non intervenivano. 
Con voce squillantissima (mi pare ancora di sentirla) fenden- 
do l'aria con il nerbo bovino, se non trovava qualche grop- 
pa, Antoci gridava incessantemente: «Via, via! ... Sgomberare, 
sgomberare!». Davanti al pattugliane, che occupava per tutta 
la larghezza il Corso, gente in disordinata fuga sotto le fitte 
nerbate; dietro il deserto, il silenzio. Antoci e Calcaterra si 
fermavano, per sorvegliare la situazione, sotto il portichetto 
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che allora si chiamava di Coppi, perché lì vi era la bottega 
della apadruna droghéra e i sò buchì~,  immortalata da Angelo 
Canossi nella celebre «Me-lo-dia». 

Il pattuglione saliva per via Mazzini e si fermava in piazza 
Vescovado pronto a ripetere l'intervento, se fosse stato neces- 
sario. Ma non si è mai verificato. In quei frangenti, scattava 
immediatamente la disposizione che sul Corso non potevano 
formarsi gruppetti superiori alle tre persone; disposizione che 
si incaricava di far rispettare una pattuglia mista di guardie e 
carabinieri. Dopo circa mezzora dalla «pulizia», la gente ritor- 
nava incuriosita e commentava l'accaduto. Tutta l'area fra via 
Dieci Giornate e via Mazzini, risultava disseminata di grup- 
petti di tre persone. Un intervento del genere avvenne anche 
in occasione di un comizio del deputato socialista Enrico Fer- 
ri, noto per la sua conversione al fascismo. I comizi venivano 
preferibilmente tenuti dal balcone del primo piano del- 
l'Albergo Italia, all'angolo di piazzetta San Luca, da dove par- 
lava l'oratore ; qualche volta malmenato dall'insoff erenza fa- 
scista. 

Netta la visione degli «arditi del popolo» con il bracciale, 
così come il ricordo della loro pretesa di imporre abusiva carta 
moneta da cinque e dieci lire, stampigliata in qualche modo; 
ed infine l'imposizione ai commercianti di dimezzare i prezzi 
con le conseguenze immaginabili. 

A quelle violenze subentrarono le altre. Di quando, sotto i 
portici, in direzione del Maffio sgattaiolavano camicie o giub- 
botti di velluto, neri; elmetti e fez di uguale colore, con nap- 
pa battente sulla schiena, calzoni e fasce militari grigio verdi. 
Sugli elmetti lugubri teschi di morte; anche in petto con le 
scritte «disperata», «mene frego» ; bandoliere armate, manga- 
nelli; quando furono proibiti comparvero i baccalà rinsecchi- 
ti. Nella luce incerta dei lampioni, arrancava sferragliante 
qualche autocarro 18 BL - tanto gloriosi e utili sui fron- 
ti di guerra - o vetture scoperte. Breve sosta davanti al 
MafGo, il tempo necessario per caricare una squadra destinata 
alle spedizioni punitive di famigerata memoria. 
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Una sera, di tardo autunno, uno di quegli autocarri, prove- 
niente da corso Magenta, proseguì fino all'altezza di via Dieci 
Giornate, svoltò e si fermò. Uno con il teschio sul petto, im- 
bracciò un moschetto, lo puntò in direzione di piazza della 
Loggia e sparò alcuni colpi; il secco crepiti0 dell'arma squar- 
ciò il greve, minaccioso silenzio del Corso, lucido di pioggia e 
intirizzito di freddo. Mise tanta paura nel mio animo di fan- 
ciullo. Non ricordo, né mi è giunta altra testimonianza, che 
spari altre volte abbiano squarciato l'aria del Corso. Forse al 
tempo delle gloriose Dieci Giornate. 

I1 mattino dopo si seppe che sulla soglia della Cooperativa 
panettieri, all'inizio di vicolo S. Ambrogio - di scandalosa fa- 
ma; si diramava da via Dieci Giornate e dopo aver scantona- 
to ad angolo retto, terminava dietro la Loggetta - era stato 
trovato morto, trafitto da un colpo in petto, Luigi Pogliaghi. 
I colpi sparati dal Corso erano diretti agli ignoti che avreb- 
bero ucciso lo squadrista; si conficcarono nelle saracinesche 
della Cartoleria Conti, la cui casa sporgeva all'ingresso del vi- 
colo. I1 giorno dopo una versione di sottobanco, diversa da 
quella pubblicamente sostenuta, avanzava l'ipotesi che la vit- 
tima si sarebbe colpita da sola, nel tentativo di sfondare la 
porticina della Cooperativa con il calcio del moschetto. 

Questi tristissimi, cruenti fatti si verificavano quasi sempre 
con la complicità del buio, delle brume di autunno o delle neb- 
bie invernali. Almeno la mia memoria non riesce a scinderli 
da tali rattristanti atmosfere. . 

La chiarità del sole e la serenità del cielo erano invece pre- 
rogativa di fatti all'opposto di quelli citati. Fatti gai e sereni, 
ad esempio, erano le giornate della rivista militare; alla pri- 
ma domenica di giugno, per la festa dello statuto e a S. Marti- 
no, per il genetliaco del re, quando si godeva del ~roverbiale 
estate novembrino. Divise e armi perdevano il loro reale con- 
tenuto emblematico, diventava quasi marginale; i giorni del- 
la rivista erano il pretesto per ritrovarsi fuori dagli schemi 
usuali, per sfoggiare le «toilettes» o gli abiti nuovi; noi del 
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Corso eravamo blanditi da parenti e amici che volevano assi- 
stere dai poggioli o dalle finestre. 

Il Corso, in quelle circostanze, risultava annaffiato e cospar- 
so di ghiaia per non far scivolare i cavalli dei cavalleggeri e 
dell'artiglieria. I momenti più attesi della sfilata erano il pas- 
saggio dei bersaglieri di corsa o in bicicletta e, appunto, della 
cavalleria. Patetiche le biciclette dei bersaglieri: robuste, gri- 
gioverdi, piccole ruote, scatto fisso, gomme piene, da piegare 
in due per poterle caricare sulla schiena. 

Dramma di un capitano dei bersaglieri. Ad un tratto il pub- 
blico ammutolì e trepidò per lui. Per aver tenuto il fodero ri- 
curvo della spada sguainata in spal l~rm,  troppo rivolto verso 
terra, urtò su una rotaia. I1 malcapitato fu visto inclinarsi a 
quarantacinque gradi in avanti; sembrava fatale che cadesse 
lungo e disteso. Invece, per un disperato miracolo di equili- 
brio, con notevole sforzo, riuscì a raddrizzarsi appena in tem- 
po per sfilare impettito davanti al palco delle autorità. Fosse 
stramazzato al suolo, nella caduta avrebbe coinvolto gran par- 
te della compagnia che gli correva alle spalle. Passato il mo- 
mento di fiato sospeso, l'applauso riprese più intenso di prima. 

La musica sul Corso. Era un altro avvenimento a ripetizio- 
ne. Suonava la banda cittadina - feluche piumate, divisa az- 
zurra con guarnizioni dorate - o quella del Settantasette Fan- 
teria; a volte contemporaneamente, ma alternandosi nelle ese- 
cuzioni. Qualche apparizione faceva anche la banda dei Dele- 
ritti o degli Orfani, complessi ormai scomparsi. Maffio, Borsa 
e Roma avevano le distese dei tavolini gremite; altra gente, 
affollata intorno al palco, seguiva in piedi attenta e compresa 
le musiche melodrammatiche e le marce militari. Gustosa la 
scena del passaggio dei tram: scampanellando con discrezione, 
lentissimamente, fendevano la folla che si comprimeva ai due 
lati delle rotaie; passata la stridente vettura, la folla si ricon- 
giungeva e si rimescolava, come acqua solcata da una prua. 

D'autunno e alle awisaglie della primavera, a rallegrare 
un paio di volte la settimana, di sera, una sparuta folla di pas- 
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santi, gli abitanti del Corso e gli awentori dei caffè, dietro i 
cristalli, arrivava la fanfara del Settimo Bersaglieri. Proveniva 
di corsa dalla caserma; sempre correndo e suonando, faceva 
circolo di fronte a piazzetta San Luca. Mezzoretta di esecuzio- 
ni, quindi, sciolto il circolo e ricomposta la formazione, sem- 
pre correndo ritornava per corso Magenta da dove era venu- 
ta. È rimasto famoso un tondoletto, ma agilissimo maresciallo 
istruttore della fanfara. i 

Recarono motivo di gaiezza anche alcuni corsi di carri alle- 
gorici e gruppi di maschere. Primeggiavano quasi sempre i 
brentatori, cioè i vinaioli che si erano costituiti in comunità per 
far onore al loro prodotto e alla buona tavola. 

Uno storico evento, del quale lo scorso anno si è commemo- 
rato il cinquantenario, ha per breve tempo dissipato la greve 
atmosfera delle lotte intestine: il primo Gan premio d'Italia 
automobilistico sul circuito della Fascia d'Oro. Auspice il pio- 
niere Arturo Mercanti - il brescianissimo residente a Mila-. 
no - che tuttavia un anno dopo trasferì, armi e bagagli, il 
circuito a Monza. I bresciani non gli perdonarono tanto af- 
fronto, fin quando non seppero dell'eroica sua morte in Etio- 
pia, dove si conquistò l'aurea medaglia. Un giorno egli trovò 
le quattro gomme della sua vettura, in sosta in via Dieci Gior- 
nate, tagliate e un gran cartello con disegnato un fiasco; evi- 
dente allusione, non suffragata dai fatti, perché tuttora Monza 
è sede dell'autodromo nazionale. Arturo Mercanti, tentò inva- 
no di celarsi sotto lo pseudonimo di «Frate Ignoto» quando ei 
è allineato alla partenza di numerose Mille Miglia. Il cappello 
a larghe tese, alzate davanti, gli inconfondibili, biondicci baffi 
all'insù lo tradivano immancabilmente. Dal Rebuffone alle por- 
te della città, lo accompagnava un'unica bordata di fischi che 
egli accoglieva con benevolo sorriso, da dietro i cristalli della 
sua vettura. 

Vigilia del 'circuito. Corso e relativi caffè, grernitissimi. Un 
piccolo rosso siluro scende da via Dieci Giornate; al volante 
una bella donna in tuta e baschetto scarlatti: era l'unica donna 
concorrente, la baronessa Maria Antonietta Avanzo. Il rosso 



17 1 I vecchi caflè di Brescia 115 

siluro, giunto all'altezza del cinema Centrale devia bruscamen- 
te verso i portici, li infila e percorre fino allo sbocco in via 
Mazzini, fra lo stupore, lo spavento della gente che passeggia- 
va, costretta a saltabeccare di qua e di là per non farsi inve- 
stire. All'uscita dai portici, puntuale il vigile; luminoso sorri- 
so, bianco scarlatto, della baronessa mentre allunga il com- 
pendio della contravvenzione; poi, sparisce in direzione di 
Porta Venezia. 

Mai più i caffè del Corso rivissero una giornata come quel- 
la, nemmeno quando il ((salotto cittadino)) si rianimò e gremì, 
anni più tardi, per la Mille Miglia, quando alle finestre delle 
salette superiori del Maffio, era collocato il gran tabellone lu- 
minoso che dava conto delle classifiche, ad ogni controllo, della 
galoppata automobilistica, attraverso mezza penisola. 

La notte dal ffuattro al cinque settembre del Ventuno, il 
Corso si trasformò in un grande dormitorio all'aperto - era 
tempo splendido di fine estate, gli alberghi, pochi per la veri- 
tà, gremiti - con duplice allineamento di vetture sui due lati. 
Alle prime luci dell'alba la massa dei dormienti, per la gran 
parte con i piedi senza scarpe sporgenti dai bordi delle torpe- 
do, si risvegliò tutta insieme, si animò febbrilmente e infine 
sparì in doppia colonna per corso Magenta e via San Martino. 

Primo dicembre del Ventitrè. Gran movimento sul Corso, 
verso sera, di divise grigioverdi, camicie e fez neri, convogliate 
al Gambero. Si temette, sul momento, fosse accaduto qualche 
grave fatto politico. Reazione e controreazione erano purtrop- 
po ancora triste realtà. Arrivò invece la notizia di ben peggio 
e catastrofico: il disastro del Gleno, con le seicento vittime che 
furono tragico primato, per sciagure del genere, fino a quello 
del Vajont. La milizia volontaria fascista - da poco istituita 
paramilitarmente - veniva impiegata per la prima volta, nel- 
la nostra provincia, in un servizio civile. 

Per me il Corso rimarrà ineguagliabile scenario su cui agi- 
va un'umanità varia e vitale, estrosa anche, che io seguivo nel 
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suo manifestarsi per ore e ore, dalla finestra, dal poggiolo, al- 
diqua della vetrina del negozio. Fin quando vissi fra quelle 
care, antiche mura, non sentii la necessità di muovermi in cer- 
ca del nuovo, della varietà; tuttociò veniva me ed appagava 
doviziosamente la mia giovanile e vibratile sensibilità. Quanti 
episodi, importanti o semplici s'accompagnano a quell'epoca! 
Ne cito pochi altri per le personalità che vi entrano. 

I caffè del «salotto pubblico)) erano parte così integrale 
della vita della città che ne è nato perfino un neologismo; buf- 
fo, per la verità, che ha fatto il giro divertito dei locali del 
centro. Fu in occasione dell'omaggio delle insegne di cavaliere, 
da parte dei colleghi, a Ernesto Preatoni. L'oratore designato 
esordi: «Salutiamo nel camerata Preatoni il neo cavaliere che, 
da cuoco e sguattero, è salito ai più alti fastigi del caffettorato 
bresciano». 

Di quest'altro episodio furono protagonisti due figure no- 
tissime: l'avvocato Antonio Masperi - legionario fiumano, pu- 
pillo di Gabriele D'Annunzio, non ancora convertito al £ami- 
smo - e l'on. Alfredo Giarratana, direttore del quotidiano fa- 
scista. Davanti al Roma si accese fra loro una disputa che in 
breve salì a toni di voce altissima; degenerò in zuffa. In que- 
sto atteggiamento i contendenti, attraversarono il Corso e fini- 
rono nell'andito del portone dell'A1bergo Italia, di fronte al 
caffè. I presenti ammutolirono per tanto ardire dell'avvocato, 
che se lo permetteva per via della protezione; molti si allonta- 
narono per scansarsi da eventuale testimonianza. Si disse che 
alla scena fossero presenti alcuni squadristi, compreso il re- 
dattore capo del «Popolo di Brescia» Clemente Dugnani, che 
non mossero un dito in difesa del parlamentare. A me ragaz- 
zino il tutto parve assai buffo; uno era claudicante, l'altro con 
una gamba rigida, cosicché, mentre si scambiavano non certo 
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dei complimenti, assumevano pose scattanti e anchilosate, per 
aiutarsi, come vere marionette. 

Arte e romanticismo. Primavera del Ventisei. Un violini- 
sta, bimbo prodigio, ungherese, già trascinava le folle di tut- 
ta Europa. I1 suo nome: Bronislaw Gimpel; da quasi mezzo 
secolo è ancora validamente sulla breccia. Venne al Gran- 
de un paio di volte. Sala stipata e gente rimandata. Gli 
applausi erano subisso. La sua arte e la simpatia che suscitava 
con il sorriso dolce e innocente avevano una presa tale che il 
pubblico era sempre in delirio: durante il concerto e all'uscita 
dal teatro. La folla degli spettatori che avevano assistito e 
quelli che erano stati rimandati, nel frattempo rifugiati nei 
caffè, si stringevano attorno a quel minuscolo essere, seguito 
dall'austero fratello pianista, e l'accompagnavano fin sulla so- 
glia dell'Alberto Italia. La gente non se ne andava subito: evo- 
cava a gran voce il piccolo prodigio, finché non appariva sul 
balcone centrale del secondo piano, con il violino in mano. I1 
Corso piombava allora in prhondo silenzio, mentre Gimpel 
eseguiva brani di Paganini o altri grandi autori. Nella notte 
ovattata di tarda, calda primavera quelle note penetravano a 
suscitare brividi. Poi lunga ovazione, e poi ancora silenzio che 
riproponeva, con novello brivido, il sublime godimento inte- 
riore di poco prima. Bronislaw Gimpel lo volle D'Annunzio 
al Vittoriale tutto per sé, regalandogli prezioso monile. 

Trentasei: acme della vita dei vecchi caffè bresciani. Nel- 
l'orehestrina del Roma suonava un violinista dallo strano no- 
me: Quesde Giannino Carpi. Che fosse un abile archetto lo si 
arguiva anche dalle esecuzioni del genere leggero, con le quali 
si esibiva in pubblico. Accadeva, ma raramente, che si ele- 
vasse un po', ma non più su della czarda di Monti. 

Cominciò a frequentare il Roma - che dopo cena assume- 
va ruolo di vetrina per damigelle da marito - un'autentica 
bellezza, accompagnata dai genitori - il padre pubblico fun- 
zionario - che ben presto fu notata da tutti. Era anche abi- 
le pianista. Il violinista se ne invaghì; ricambiato, i due si 
giurarono fedeltà per sempre. Fin qui nulla di eccezionale. 
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I1 prodigio venne quando Giannino Carpi, radicalmente tra- 
sformato - dopo tenace, sfibrante preparazione - si presentò 
al concorso internazionale di Bruxelles, per solisti, e si classi- 
ficò secondo. Da allora si dedicò al concertismo; attualmente 
insegna al conservatorio di Bolzano e fa parte del noto trio che 
prende il nome dal capoluogo altoatesino. 

Quando entrava lei in sala, tutti si accorgevano di quell'in- 
gresso. Quesde Giannino Carpi immediatamente cambiava re- 
gistro e in onore dell'amata, con alta maestria e intima parte- 
cipazione, attingeva con il suo strumento le musiche più su- 
blimi. Perfino i giocatori di bigliardo più impegnati, che sta- 
vano di sopra, sospendevano le partite, per ascoltarlo. 

Altri tempi squallidi, senza vibrazioni corrono oggi. Perciò 
la memoria ricorre compiacentemente alla vita di quelli di un 
tempo. 

Potranno i caffè-ritrovo ritornare a novella stagione? La 
premessa c'è : l'espulsione sempre più diffusa dai centri storici 
delle città dell'invadente veicolo a motore. I1 camminare pro- 
voca stanchezza, quindi necessità di sedersi e ristorarsi, per chi 
è di passaggio; per quelli del posto i nuovi caffè, sarebbero 
incentivo a lasciare qualche volta le mura domestiche per ri- 
trovarsi con amicizie diradate dall'incalzare del vivere attuale. 

Quanto a Brescia, il ritorno di Piazza Vittoria, inibita ai 
veicoli in superficie, potrebbe costituire già uno stimolo. 

Intanto, sopra il bar di Corso Zanardelli, una scolta di ir- 
riducibili vecchi awentori - una vecchia guardia per essere 
in carattere - si riunisce ogni sera, in una delle salette di un 
tempo, sotto l'etichetta di «Club privato Maffio~, in attesa che 
il vecchio caffè ritorni a novella vita. 
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NOTIZIE SUL MONASTERO 
DI S. MARIA DELLA ROSA 

IN CALVISANO 

PREMESSA 

L'analisi storica dei fatti che determinarono il nascere ed 
il fiorire di un complesso edilizio come quello di Santa Maria 
della Rosa in Calvisano presenta notevoli difficoltà di ricerca, 
sia per la dispersione e scarsità di documenti che ne testimo- 
niano la vita, sia per la non semplice loro lettura e interpre- 
tazione. La ricostruzione storico-strutturale, che è il nocciolo 
della nostra ricerca, ha attinto le notizie riguardanti il com- 
plesso in questione da vari documenti editi e conosciuti ma 
soprattutto da documenti da troppo tempo dimenticati nel- 
l'archivio comunale di Calvisano. 

I. NOTIZIE STORICHE 

Calvisano negli ultimi anni del '400 si presentava suddiviso 
in tre zone. I1 «castello» o meglio il borgo fortificato circon- 
dato da mura e delimitato perimetralmente dai rami del vaso 
Saugo; il borgo superiore che comprendeva la chiesa di San 
Michele ed alcune case rurali tra la chiesa ed il castello; il bor- 
go inferiore che si estendeva lungo il corso del Saugo a sud 
del «castello» ed era prettamente a carattere artigianale e 
residenziale. 
Riportiamo una descrizione rinvenuta nell'archivio parroc- 
chiale: «I1 castello quadrato, di circonferenza di quasi mezeo 
miglio, con le sue fosse attorno, larghe, adaquate, con bellis- 
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0 parti storicamente non ricostruibil~ 

Calvisano, planimetria del Monastero di S. Maria della Rosa. 
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Calvisano, Chiesa di S. Maria della Rosa, facciata (foto de1l'A.i. 

sime torri, alte, antiche et muraglie con due porte et due ponti 
levatori, entro il quale possono essere luoghi 200, anime 3465 
dei quali utili 800)). In questo periodo ed in questa situazione 
urbanistica veniva ad inserirsi il complesso di S. Maria della 
Rosa su una porzione di territorio fino ad allora non edificata. 
Secondo A. Peroni risulterebbe essere preesistente un conven- 
to l, notizia pero non confermata da altri testi. 

Nel 1474 la comunità di Calvisano stabilì di erigere un 
convento per i frati Agostiniani affinché le anime di Calvi- 
sano potessero esercitare le loro pratiche religiose senza re- 
carsi alla pieve di Visano o a Leno 2. 

È di questo periodo, infatti, la separazione di Calvisano, 

1 In «Storia di Brescia)), 11, p. 648. 

2 Archivio di Stato di Brescia, Enti Religiosi. B. Zamboni, Ragiona- 
mento al Senatore Francesco Sagredo. 
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Calvisano, Chiesa di S. Maria della Rosa, altare maggiore seicentesco 
(Archivio di Brescia, schedario Da Ponte). 

Malpaga, e Viadana dalle pievi di Visano e Leno e la fornia- 
zione di tre parrocchie separate ed indipendenti. 

I calvisanesi infatti predisposero la donazione di aree op- 
portunamente dislocate ma, per cause non conosciute, gli Ago- 
stiniani non accettarono di stabilirsi in paese. 

Dopo pochi anni però un frate domenicano di origine cal- 
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visanese (forse Giovanni da Calvisano) otteneva il permesso di 
fondare un convento di padri del suo ordine. 

È difficile stabilire con esattezza la data d'inizio dei lavori 
di costruzione della chiesa e delle prime parti del convento; 
sembra però accertato che ad erigere il convento fossero stati 
alcuni frati di S. Fiorano di Brescia che già nel 1480 operavano 
nel territorio di Calvisano. 

Diverse sono le opinioni degli storici sulla data d'inizio 
dei lavori; ma una data è certa, quella della consacrazione 
della chiesa : 8 ottobre 1498 3. 

I1 monastero nel 1502 ospitava 6 sacerdoti che muravano 
il bene spirituale della popolazione che riconoscente faceva 
larghe donazioni in modo che i hati  cominciarono a posse- 
dere «terre, case e capitali livellari)) 4; tra questi immobili si 
può collocare la parte del fabbricato chiamata casa del con- 
vento, oggi completamente sostituita da una casa edificata cir- 
ca nel 1960 e già dichiarata inabitabile che si affacciava sul- 
la «contrada che mena a Cà Luzzago~ (ora via Dante). Da da- 
ti catastali del 1641 (catasto voluto dalla Repubblica Veneta 
nel 1610, realizzata per Calvisano da G. da Lezze nel 1641) si 
nota come dai primi anni del '500 fino a tale epoca (1641) la 
situazione edilizia del convento non subì sostanziali mutamen- 
ti; solo tra il 1641 e il 1761 e più precisamente, a nostro av- 
viso, verso la fine del '600 vennero edificate nella parte sud- 
est della proprietà alcune costruzioni, delle quali una fu adi- 
bita a scuola e le altre ad uso di negozi e laboratori artigianali. 
Nel Seicento e nel Settecento l'interno della chiesa subì altera- 
zioni di non grande rilievo, soprattutto per l'aggiunta delle 
cappelle laterali, la trasformazione degli altari, la costruzione 
del campanile. 

La vita del convento, nonostante l'alternarsi delle domina- 
zioni, fuori dalle mura cittadine, rimase sempre la stessa fino 
al secolo XVIII, dopodiché le conseguenze dei contempora- 
nei mutamenti storico-politici si abbatterono su molti conven- 
ti, fra i quali il nostro. 

3 Tegi di laurea della prof. BiceUi dove è menzionato un documento 
del198 ottobre 1498 nell'Arch. Com. di Calvisano oggi non più rintrac- 
ciabile. , 

4 Arch. di Stato - Territoriale Bs. busta 443. 



Calvisano, chiostro del Monastero di S. Maria della Rosa, agli inizi del 
sec. XX (-4rcliivio dell'ilteneo di Brescia. schedario Da Ponte,. 
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Infatti tra il 1761 e il 1768 il convento fu soppresso, e 
qualche anno dopo messo ((all'asta (li candela vergine)) Di no- 
tevole attualità, anche se del 17'71, è la formula del ba~iclo 
d'asta che qui in parte riportiamo: 

((11 soppresso convento Santa Maria della Rosa era abitato 
dai frati  lom meni cani della provincia Veneto-Lombarda con 
fabriclie, sue atliacenze e terreno ad uso di Brollo in quantità 
di tavole tliiecentoundici-tre(Iici? oltre il fondo delle f abriche 
centotre-una coll"obb1igo al compratore della occorrente spesa 
per il  mantenimento e restauro della cliiesa, Sacrestia cam- 
panile e campane. adesso e per tutti i tempi a venire)). 

Dopo varie offerte un certo Daniel Zanclii membro della 
deputazione comunale di Calvisano, il 4 aprile dell'anno del 
bando, comperò. come si legge dallo stralcio dell'atto riporta- 
to in seguito, l'intero immobile ((per nome e per conto del 
Comune di La11 isano e dovrà intendersi e rimanere l'acquisto 
~nerlesimo a coniotlo ed incomotlo, beneficio e maleficio di det- 
to Comune» 

Non è dato sapere quali fossero le destinazioni di uso alle 
quali venne assegnato il convento; è certo però. come dimostra- 
no alcuni atti di stima rinvenuti nell'archivio Comunale e da- 
tati 1824, che la proprietà fondiaria ed in parte edificata an- 
nessa alla chiesa ecl affacciantesi a mattina sulla «Piazzola» 
venne suddivisa in almeno tre ((lotti di ragione del Comune di 
Calvisano)) onde effettuare la vendita a rispettivi acquirenti *. 

Probabilmente il Comune (li Calvisano alienò solamente 
clue di  questi tre lotti (nell'archivio comunale esistono tutti 
e tre gli atti di stima) e precisamente quelli oggi di proprietà 
del Sig. Boldi e del Dott. Prof. Conti., il terzo lotto è rimasto 
di proprietà Cornuriale e normalmente adibito ad abitazione 
del Segretario Comunale. 

nel 1847 è una richiesta del Sig. Francesco Siniga di af- 

5 Arch. di Stato - Brescia - Canc. Prefet. Cart. 58. 

6 -4rcli. Com. di Calvisano - Faldone 1600-1700 - Armadio 11. 

7 Arcli. Com. di Calvisano - Atti di acquisto - Faldone 1600-1700 - 
Armadio 11. 

8 Arch. Com. di Calvisano Atti di stima - Faldone 1800 - Armadio TI. 
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fittare due stanzini vicino alla Sagrestia chiudendo l'apertura 
della Sagrestia stessa ed aprendone una a mattina 9. 

Ciò dimostra che nel ventenni0 tra il 1824 e il 1847 vennero 
addossate alcune costruzioni alla parte est della chiesa ed alla 
parte nord della casa sopra denominata «casa del Segretario 
Comunale». 

Esiste un progetto del 1833 (conservato negli archivi co- 
munali) 'O nel quale si intendeva ristrutturare con una certa 
continuità di forme architettoniche tutte le fronti della parte 
est del caseggiato; questo progetto modificato venne in parte 
realizzato da un calvisanese di nome Giosuè Molinari, il quale 
ottenne anche, onde poter edificare a superiore altezza, di mo- 
dificare l'aspetto esterno della chiesa chiudendo le finestre a 
mattina ed aprendone due più grandi sulla facciata nord. Tali 
finestre sono quelle tuttora esistenti. (Tutto l'incartamento è 
conservato nell'archivio comunale). Le vicende che il chiostro 
subì nel tempo. sono alquanto incerte; di sicuro si sa che nel 
184'; Teresa Molinari, insegnante elementare, chiedeva al co- 
mune i locali attigui alla scuola elementare delle fanciulle ad 
uso abitazione l'. 

Tali locali in precedenza erano stati occupati da una altra 
insegnante, certa Montini Giulia e possono essere identificati 
in alcune stanze ora adibite a caserma dei C.C., mentre la sede 
della scuola femminile era stata spostata, causa l'alienazione 
della precedente sede, nelle due bellissime stanze a volta oggi 
rispettivamente occupate dalla banda comunale e dall'abita- 
zione del Sig. Biasetti. 

L'ingresso alla suddetta scuola femminile era stato oggetto 
di malcontento e contestazione fra la popolazione; infatti av- 
veniva da un vicoletto (attualmente di proprietà privata) che: 
sboccava in vicolo Luzzago, ove più volte le alunne della scuo- 
la subirono varie insidie. 

Nella seconda metà de11'800 esisteva già nell'ala nord del 
chiostro un piccolo teatro comunale che aveva, adiacenti, ad 

Arch. Com. di Calvisano Faldone 1800 - Armadio 11. 

lo Arch. Com. di Calvisano - Faldone 1800 - Armadio 11. 

11 Arcli. Com. di Calvisano - Faldone 1800 - Armadio 11. 
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Progetto di sistemazione delle case addossate al lato Est di S. Maria della 
Rosa in Calvisano, 1833 (Calvisano, Archivio Comunale - Foto Rapiizzi).  

est, la casa del custode e l'ingresso al chiostro, e ad ovest i l  
macello comunale. 

E' del 1888 il progetto, redatto da un certo Ing. Boschetti 
di Monticliiari, d i  sovralzo di parte dell'ala nord al fine di 
creare nuove aule per la scuola femminile rlie p i ì ~  non tro- 
vava adatta la precedente sede nell'ala sud l*.  

l2 Arch. Com. di Calvisano - Faldone 1800 - -4rmadio 11. 
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Pure del 1888 è l'avviso «d'asta per riduzione dei locali 
del convento per uso abitazione civile)) per l'allora medico 
condotto; locali che si potrebbero identificare con la parte 
di fabbricato attualmente abitata dal sig. Ravazzolo e dal co- 
mandante dei C.C. 13. 

Da una planimetria del 1900 l4 si ha un'esatta suddivisione 
delle varie proprietà dei fabbricati affacciantisi sulla piazzuo- 
la; fabbricati che planimetricamente non corrispondono più 
alla situazione riscontrata dalle mappe del 1847, ma presen- 
tano nuove e notevoli appendici specialmente nelle parti ri- 
guardanti contrada Luzzago. 

Ai primi del '900 è probabilmente da attribuire l'ulterio- 
re avanzamento verso ovest delle ali del chiostro, per la co- 
struzione a nord della casa comunale concessa al dott. V. Cam- 
pagnoli Golgi e a sud per l'ampliamento della stazione dei 
C.C. 

Sono dell'ultimo ventenni0 gli interventi identificabili nel- 
la costruzione già menzionata di un appartamento ora dichia- 
rato inabitabile nella parte sud-est della caserma; di alcuni 
garages prospicienti la piazza delle scuole e alcune modifiche 
interne ed esterne delle case di proprietà del sig. Conti nella 
parte sud-est dell'isolato 15. 

Modifiche queste che, pur non alterando la consistenza vo- 
lumetrica, hanno alterato ulteriormente il complesso monu- 
mentale. 

11. L'INDAGINE ARCHITETTONICA 

Verso la metà del secolo XV è possibile seguire le partico- 
lari vicende dell'architettura religiosa Bresciana, nell'intrec- 
ciarsi di una resistente tradizione gotica, non priva di aspetti 

l3 Arch. Com. di Calvisano - Faldone 
ctLa provincia di Brescia)) 7 ottobre 1888. 

14 Arch. Com. di Calvisano - Faldone 

15 Arch. Com. di Calvisano - Ufficio 

1800 Armadio I1 e inoltre, in 

1800-1900 - Armadio 11. 

Tecnico - Armadio 1. 
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singolari e non esente da nostalgie romaniche, con l'affermarsi 
timido di nuove forme espressive. 

Alludiamo al tipo di chiesa ad aula unica essenzialmente 
strutturato in una serie di archi trasversi, montato su sostegni 
assai semplici, che reggono un tetto a vista. 

All'esterno la facciata, segue il profilo a capanna del tetto, 
con semplicissime aperture, tra le quali generalmente un oculo 
rotondo. 

Lo schema originario più semplice comporta, a riscontro 
della navata non voltata, una campata coperta a crociera costo- 
lonata per il presbiterio; il primo esempio di questo stile lo si 
può trovare in S. Domenico a Crema. Questo tipo di costru- 
zione ricorre in questo periodo molto spesso nelle province 
orientali della Lombardia e la chiesa di S. Maria della Rosa 
ne è un esempio. La chiesa ad aula unica di notevole ampiezza 
e lunghezza è chiusa con un sistema a tre absidi voltate a 
crociera costolonata. 

L'unica navata è divisa in sei campate separate da cinque 
archi trasversi a sesto acuto aventi l'imposta piuttosto alta ri- 
spetto agli esempi che determinarono questo stile. 

Ciò dimostra che la chiesa di Calvisano è uno degli- ultimi 
esempi di questa architettura : infatti, nel tempo, l'imposta de- 
gli archi è andata progressivamente alzandosi. 

La serie delle sei campate è coperta da un tetto a vista con 
orditura interna, in travetti e sovrapposte tavelle in cotto, che 
all'origine si pensa fossero almeno parzialmente decorate. 

I1 sistema di orditura del tetto che negli altri esistenti esem- 
pi bresciani è del tipo definito, secondo la terminologia moder- 
na, «alla lombarda)), nella chiesa di Calvisano è «alla piemon- 
tese)), presentando in pratica una minore orditura in legno. 

L'intera pavimentazione, peraltro in cattivo stato, tranne 
alcuni particolari in pietra, è in cotto, e presenta dei gradini 
in corrispondenza dell'abside centrale e due fascie sovralzate 
in corrispondenza delle cappelle laterali. 

Caratteristiche di S. Maria della Rosa sono le due balcona- 
te in legno laterali all'abside mediana, una delle quali conte- 
neva un organo. L'esistenza di quest'ultimo è provata da un 
documento che attesta la volontà di alcuni cittadini del borgo 
inferiore, di, ripristinarlo al fine «di dare maggior decoro alle 
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funzioni religiose)) (documento esistente nell'archivio comu- 
nale) 16. 

Lo stile in precedenza descritto, è rispettato nella sempli- 
cità e nella severità delle linee esterne: infatti la facciata se- 
gue il profilo a capanna del tetto, porta al centro, l'amipo 
oculo del rosone, e lateralmente due finestre che sostituiscono 
le piccole aperture ogivali originarie trasformate nel 1824 as- 
sieme a quelle che esistevano sul fianco est 17. 

Sui due fianchi della chiesa non si nota esternamente alcun 
tipo di contrafforte, infatti le arcate interne scaricano tutto il 
loro peso sui costoloni che individuano gli interspazi laterali 
occupati dalle cappelle. 

L'austera semplicità delle linee, dei volumi interni, carat- 
teristica peculiare dell'architettura della chiesa, è turbata dal- 
la presenza di decorazioni e sovrapposizioni alquanto posterio- 
ri e di evidente impronta barocca. 

Addossato alla chiesa, sul lato ovest, si trova il campanile, 
di costruzione sicuramente posteriore come può risultare dal- 
la evidenza dei chiaro-scuri ma di linee fondamentalmente 
classiche di reminiscenza cinquecentesca. 

Il complesso monastico è completato dal chiostro addossato 
per un lato alla parte ovest della chiesa e aperto sul lato op- 
posto verso quelle che furono le terre coltivate ad orto dai 
monaci. 

Del lato nord del chiostro, rimangono di originale sola- 
mente le colonne e gli archi affacciantisi sul chiostro, mentre 
la parte interna è stata oggetto di totali e frequenti rifaci- 
menti. 

I1 lato sud al piano terreno, è praticamente rimasto allo sta- 
to originale, a parte evidenti alterazioni con tamponamenti; vi 
si notano, oltre alle pilastrate, anche le varie coperture dei sa- 
loni a vela con costoloni. 

I1 primo piano denota certi e senza dubbio posteriori in- 

16 Documento esistente nell'Archivio Comunale di Calvisano - Faldone 
1800 - Armadio 11. I1 documento è anonimo e non datato. 

17 Disegno anonimo nell'Archivio Comunale di Calvisano - Faldone 
1800 Armadio 11. 
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terventi anche sulle linee esterne, testimoniati dalla mancan- 
za di armonia con le strutture del piano terra. 

Il chiostro ha colonne laterizie con sistema di attacco degli 
archi ed è molto vicino ad altri esempi lombardi della stessa 
epoca ed in particolare modo al chiostro del convento di S. 
Maria degli Angeli a Gardone V.T. 

Tali archi poggiano su pilastri laterizi provvisti di una sem- 
plicissima modanatura di base ed hanno il capitello sostituito 
da un collarino (sempre in cotto) e da un particolare abaco 
dal quale gli archi nascono con caratteristiche smussature an- 
golari. 

Rispettando la tipologia tipica dell'epoca si riscontra sul 
lato est del chiostro la presenza di un secondo ordine di archi 
a tutto sesto, doppio rispetto a quello del pianterreno, pog- 
gianti su colonnine in pietra (alcune delle quali asportate) con 
capitelli e basamenti pure in pietra. 

Una più precisa descrizione stilistica è resa impossibile 
dalla presenza di un tamponamento di epoca recente. 

Circa le ali sud et est si nota come il porticato fosse coperto 
con volte a vela (ciò che non è possibile rilevare nel lato nord 
a causa di rifacimenti del 1888) 18. 

La stessa impronta architettonica ispirò la costruzione del- 
le ampie stanze dell'ala sud che presentano particolari volte 
fondamentalmente del tipo a crocera, incrociate con cilindri ad 
assi diagonali, una delle quali con archetti di completamento 
nei quattro angoli. 

Da quanto descritto risulta evidente l'appartenenza del 
complesso di S. Maria della Rosa alla corrente «padana>> affio- 
rante dalla purezza del linguaggio architettonico della chiesa, 
e dalla presenza dei loggiati in cotto con colonne laterizie ed 
archi a pieno centro. 

Innegabilmente però è da attribuire alle espressioni ultime 
di questa corrente come evidenziato dall'elevarsi dell'imposta 
degli archi della chiesa e da un tentativo di superamento sti- 
listico riscontrabile nel loggiato superiore del chiostro che già 
sembra richiamare vaghi stimoli esterni rinascimentali. Di tut- 

18 Cfr. il disegno dell'Ing. Boschetti, del 1888, nell'Archivio Comuna- 
le di Calvisano - Faldone 1800 Armadio 11. 
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to il complesso la parte ora descritta è l'unica in cui si ri- 
scontrino elementi stilistico-architettonici degni di menzione, 
risultando la parte rimanente degna di interesse storico, ma 
assolutamente insignificante dal lato stilistico. 

111. INSERIMENTO DEL MONASTERO 
NELL'AMBIENTE PAESAGGISTICO 

Se fino al secolo XIV il paese si era sviluppato solamente 
nell'ambito delle mura del «castello» o borgo fortificato, ri- 
spettando una tradizione urbanistica prettamente medioevale, 
nel secolo XV riscontriamo la tendenza ad espandersi al di 
fuori delle porte, espansione giustificata sia dalla saturazione 
edilizia interna alle mura, sia da una nuova e più aperta con- 
cezione culturale tipica dell'epoca. Riscontriamo così il sor- 
gere del Borgo inferiore che trova il significato della sua esi- 
stenza nel complesso di Santa Maria della Rosa, complesso7 
che, pur costituendo il fulcro vitale della nuova propaggine 
urbanistica, si inserisce come un elemento di armonico colle- 
gamento fra il castello o borgo fortificato, il borgo e la cir- 
costante campagna. 

La nuova struttura, centro della vita religiosa, diventa an- 
che centro di attrazione e guida delle esigenze culturali e so- 
ciali della comunità sottolineando l'influenza dell'uomo di re- 
ligione su tutti gli aspetti della vita tipica dell'ambiente 
rurale. 

L'orientamento stesso della costruzione, aperta verso la cam- 
pagna, sottolineava questa simbiosi fra la vita religiosa e quel- 
la contadina. 

Paesaggisticamente la chiesa e il chiostro, isolati dal resto 
degli edifici, diventavano il fulcro di tutto il linguaggio urba- 
nistico ambientale e reversibilmente l'identità del nuovo com- 
plesso acquisiva maggior valore dallo spazio espressivo circo- 
stante, realizzato dal connubio fra l'edilizia rurale e il paesag- 
gio agreste. 

Nei secoli successivi, a causa della mancanza di strutture ur- 
banistiche, invece di ricercare lo spazio vitale nella campagna 
si assiste ad una concentrazione edilizia sempre più addensan- 
tesi attorno al nuovo complesso. 
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È andata così perdendosi nei secoli la libertà espressiva 
del complesso monastico soffocata dalla continua sovrapposi- 
zione di nuove e varie strutture edilizie prive di linguaggio 
architettonico unitario in contrasto con quello originario. 
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GIUSEPPE CASSINIS' 

PREALPI BRESCIANE A SUD DELL'ADAMELLO: 
COMPENDIO DELLE RICERCHE 

PALEONTOLOGICO-STRATIGRAFICHE 
SUI TERRENI PRE-QUATERNARI 

Le prime ricerche stratigrafiche sul territorio esaminato 
furono sostanzialmente svolte da G. Ragazzoni, che può con- 
siderarsi il vero progenitore della geologia bresciana benché 
non abbia lasciato ai posteri quasi alcun scritto. Le 
osservazioni di questo A. si trovano infatti condensate nei 
lavori, italiani e stranieri, che risalgono al secolo scorso; 
esse, pur nella loro generalità, dovuta alla scarsità di dati 
paleontologici, appaiono ancor oggi frutto di attente inda- 
gini e sono per lo più rivolte alla regione compresa tra il 
Lago d'Iseo e la Va1 Sabbia. 

L'eredità di Ragazzoni fu raccolta da due altri geologi 
bresciani, G. B. Cacciamali e A. Cozzaglio. Ma prima di ar- 
rivare alla maggiore attività di quest'ultimi, che fu lunga ed 
operosa, il territorio esaminato richiamò l'attenzione di una 
folta schiera di studiosi, tra cui vanno ricordati G. Curioni 
(1855, 1870, 1877), l?. R. von Hauer (1858), E. Suess --- 
(1869ì, R. Lepsius (18781, C. W. Gumbel (18801, Ek Mojsiso- 
vics (1880), A. Bittner (1881, 1883), A. Baltzer (1901), W. 
Salomon (1908j, per aver contribuito maggiormente a 
schiarire il panorama stratigrafico delle Prealpi bresciane a 
S dell'Adamello. In particolare a Lepsius è imputabile una 

* Ricercatore del C.N.R. presso l'Unità di Pavia, avente sede nel- 
l'Istituto di Geologia dell'univereità degli Studi, del Gruppo per i pro- 
blemi geologici della regione alpino-padana, 
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tripartizione del (( Servino » (« Untere-Rothplatten n, « Gastro- 
poden-Oolith H, « Obere-Rothplatten N), a Bittner un appro- 
fondito esame dell'Anisico. Tale Piano venne da questi sud- 
diviso in: 2) - Muschelkalk superiore (livello di Prezzo e 
Dosso Alto), a Ceratites trinodosus e Balatonites euryornpha- 
h; 1) - b) Calcare a brachiopodi (livello del Ponte di Ci- 
mego), a Ceratites binodosus; a) Muschelkalk inferiore = 
Encrinus gracilis - orizzonte di Recoaro. 

Le notizie di detti AA. si awalsero largamente dei ritro- 
vamenti paleontologici effettuati, molti dei quali furono fon- 
te di lavori o di pregevoli memorie. A questo proposito 
sono soprattutto da menzionare gli studi di F. R. Hauer 
(1861), R. Lepsius (1878), G. Meneghini (1867-81), G. Bona- 
relli (1894, 18951, D. Del Campana (1900,, A. Fucini (1908) 
sulla fauna ad ammoniti del Domeriano-tipo presso Gardone 
Va1 Trompia, nonché quelli di H. B. Geinitz (1869) sulla 
flora permiana della Formazione di Collio, di F. Sordelli 
(1882) sui gasteropodi e i vegetali del deposito terziario del- 
la Badia di Brescia, di A. De Zigno (1891) sui pesci fossili 
norici di Lumezzane, di A. Tommasi (1882, 1894, 18961 sul- 
le faune del Trias inferiore e dell'Anisico, di C. F. Parona 
(1894) e A. Bettoni (1900) ancora su reperti in genere do- 
meriani ma provenienti da diverse zone della provincia di 
Brescia. L'ultimo A. (1899, 1904) ebbe anche modo di scri- 
vere due lavori su alcune località fossilifere d i  età più re- 
cente, anteriore a quella del « Selcifero D, come pure Tom- 
masi (1903), il quale, sulla scia aperta da A. Stoppani (1860- 
65), operò una revisione delle forme rinvenute nella (( Dolo- 
mia Principale )) norica. Vale altresì la pena di ricordare, 
per l'interesse della notizia, che lo stesso Bonarelli (1902) 
segnalò in una breve nota, tramite il rinvenimento di due 
ammoniti, la presenza dell'Aaleniano nei dintorni di Bre- 
scia. 

Con l'appoggio delle conoscenze geologiche acquisite, i 
già nominati Cacciamali e Cozzagli0 estesero le ricerche 
stratigrafiche a tutto il territorio prealpino bresciano, illu- 
strandolo nelle sue linee generali e spesso cogliendone molti 
e significativi particolari. I lavori redatti dai due AA., spe- 
cie dal primo, sono comunque talmente numerosi, che ap- 
pare impossibile in questa sede, riassuntiva, indicarli tutti, 
sceverando il contributo dato da ognuno di essi. Qui, per- 
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tanto, mi limito a richiamarne i principali sotto l'aspetto 
stratigrafico: per Cacciamali (1930) la cc Morfogenesi delle 
Prealpi lombarde ed in particolare di quelle della provincia 
di Brescia H, che condensa le osservazioni e le opinioni del- 
l'A. dopo quarant'anni circa di ricerche; per Cozzaglio 
(1891, 1915, 1923, 1928) le annotazioni m i  terremi che da 
Brescia decorrono, lungo la fascia più prossima alla pianura. 
sino alla sua amata costiera benacense e quelle sui terreni 
paleozoici compresi a N dell'alta Va1 Trompia e di Bagolino, 
con le annesse sicostruzioni o considerazioni paleogeografiche. 

A Cozzaglio si deve pure, di fatto, la prima carta geolo- 
gica della Prealpe bresciana, alla scala 1:300.000, pubblicata 
- sembra - nel 1937 in pochi esemplari; quelle compilate 
precedentemente da B. Studer (1851), F. R. Hauer (1858), 
G. Curioni (18771, A. Varisco (1881), T. Taramelli (1890), 
non sempre accompagnate da note esplicative ed interessanti 
tutto il territorio bresciano in esame, così come le carte ine- 
dite di Ragazzoni, alla scala 1:172.800, e di Bettoni e Bona- 
relli, presentata in occasione del XX Congresso della Società 
Geologica Italiana tenutosi a Brescia nel settembre 1901, 
sono infatti troppo evasive per assumere un certo valore; le 
due ultime, poi, non essendo s,tate messe in commercio risul- 
tano dalla quasi totalità dei geologi *praticamente scono- 
sciute. 

Nei primi decenni di questo secolo s'intrecciarono co- 
munque,- ai precedenti, altri studi meritevoli d'essere ricor- 
dati. Così, nel 1909, uscì un lavoro di N. Tilmann sul grup- 
po del Guglielmo, i cui dati stratigrafici furono integrati con 
quelli della vicina Va1 Trompia e servirono all'A. soprat- 
tutto a fini tettonici; un naturalista parroco bresciano, C. 
Bonomini, partecipando con entusiasmo ai risultati delle ri- 
cerche dei 6uoi conterranei, si dedicò a indagini nelle Valli 
Trompia e Sabbia e sul Miocene della provincia, tra il 1912 
e il  1943; A. Gruber (1931) e S. Venzo (1934-35) attesero 
all'esame di faune, rispettivamente, del Trias inferiore e 
del Neogene; inoltre prese avvio, ad opera di A. Bianchi e 
Gb. Dal Piaz (1937), un dettagliato studio geologico-petro- 
grafico del massiccio intrusivo dell'Adamello, comprendente 
le unità stratigrafiche, per lo più metamorfosate, che ne 
fasciano i contrafforti meridionali fra la Valle di Stabio e 
l'alta Valle del Caffaro. 
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Nel 1931, '34, '39 furono via via editi i fogli geologici 
Treviglio, Peschiera del Garda, Brescia, della Carta Geolo- 
gica d'Italia al 100.000, che utilizzarono i rilevamenti ese- 
guiti rispettivamente da Sacco (1893)' Cozzaglio, e ancora 
da quest'ultimo A. (1932). 

A conclusione delle ricerche, spesso contrastanti soprat- 
tutto nell'interpretazione strutturale, compiute da Caccia- 
mali e Cozzaglio, iniziò, quasi alle eoglie della seconda per-  
ra mondiale, la lunga, non ancora ultimata, collana di studi 
condotti e promossi da A. Boni di Pavia. Come ricercatore, 
dopo alcuni lavori di carattere paleontologico, datati al 1939 
e 1943, su faune del Trias medio ed inferiore, l'attenzione 
dell'A. si rivolse in particolar modo ad un sistematico esa- 
me geologico della regione compresa tra il Sebino e l'Eri- 
dio, attuato per parti e condensato in tre memorie (1943 b, 
1947, 1952) e due note (1950, 1960). Le notizie stratiprafiche 
sono assai numerose, e la successione litologica delle forma- 
zioni, che vanno dal basamento cristallino alla (( Maiolica », 
perdendo il suo stato ancora in molti casi rimasto frammen- 
tario od aleatorio, assume per la prima volta aspetti chia- 
rifiaatati ed idonei all'uso di correlazioni. 

Più o meno ricorrenti al periodo bellico sono anche le 
ricerche condotte da M. Cadrobbi (1940-46) in corrispon- 
denza al margine nord-orientale della Prealpe considerata. 

La continuità degli studi paleontologici è dimostrata ul- 
teriormente da una revisione di F. Guaitani (1944) dei lem- 
bi pliocenici della Lombardia, che comprende il M.te S. 
Bartolomeo sopra Salò, già meta d'attenzione di vari AA. 
precedenti (ad es. di A. Cozzaglio 1891, J. G. Egger 1895, 
C. W. Gumbel 1895, l?. Sacco 1895, A. V. Penck 1909, T. 
Taramelli 1913)'. 

Contemporaneamente all'iniziale attività di Boni, O. 

1 I riferimenti storici relativi alla famosa collina di Castenedolo 
- inclusa anch'essa nell'anzidetta revisione per le considerazioni svol- 
te in passato, a cominciare dal secolo scorso - sono stati omessi nella 
rassegna operata, in quanto è opinione condivisa dai geologi che si so- 
no impegkati più tardi nel tentativo, d'interpretazione cronologica che 
la sua successione stratigrafica appartenga completamente al Qnaterna- 
rio, e perciò deve ritenersi estranea al tema del presente lavoro. 
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Vecchia pubblicava una serie di lavori sulla geologia del 
Lago d'Iseo e dei suoi dintorni. I terreni retici e liassici, 
in particolare, furono oggetto di studi sia sotto l'aspetto 
stratigrafico come sotto quello paleontologico; i dati rica- 
vati dalle o~servazioni condotte sui secondi ( i  soli, nei lavori 
divulgati, ad interessare direttamente la pmvinda d i  Brescia) 
sJ trovano inoltre inseriti in una nota, del 1948, che coinvol- 
ge a grandi linee tutto i1 Liassico slubalpino lombardo, e 
quindi le caratteristiche dell'intera Serie anche nelle rima- 
nmti  zone del territorio prealpino in esame. Pure i lembi 
per lo più di natura detritica del M.te Orfano, di Sale e della 
Badia, vennero in seguito (1954) sottoposti dallo  tesso A. ad 
acourate indagini, in collaborauione con M. B. Cita, soprat- 
tutto per un'interpretazione dell'età ritenuta miocenica. In- 
fine. Vecchia (1957) riporta concisamente le osslervazioni 
stratigrafiche da lui operate in bupna parte del Bresciano, 
ma preferibilmente lungo la costiera del Garda, a partire dal 
Retico, in un lavoro generale che prende in considerazione 
il fascio tettonico giudicario-atesino, dal suddetto lago a Me- 
rano. 

Nel 1948 esce il foglio geologico Riva della Carta delle 
Tre Venezie, compilato per la parte relativa alle Prealpi bre- 
sciane da M. Cadrobbi e A. Pasa. 

Anche L. U. De Sitter e C. N. De Sitter Koomans (1949), 
nella loro carta geologica delle Alpi Bergamasche al 50.000 
e nella memoria che l'accompagna, trattano di una fatta del- 
la regione oggetto d'esame: precisamente del Guglielmo e 
della Va1 Camonica inferiore, limitata però quasi esclusiva- 
mente al suo versante destro. Le osservazioni relative a que- 
ste due zone furono per lo più prelevate dai lavori di tesi 
di L. Dorsman (1940) e A. Maaskant (1941). 

M. B. Cita, nella medesima epoca post-bellica, iniziò ri- 
cerche stratigrafiche e paleontologiche, basate soprattutto 
sullo studio di microfaune, nel circondario del Benaco (1947, 
1948, 1949, 1950, 1955), in formazioni prevalentemente cre- 
taceo-terziarie. Note microfaunistiche, riferite ancora a ter- 
reni della medesima età, furono anche elaborate da A. Orlini 
(1949) sul Cretaceo dei dintorni di Brescia, e da A. Zinoni 
(1951) sull'Oligocene e Miocene dì Manerba. 

Nel 1953 uscì uno studio litologico-petrografico di G. 
Ogniben sulla caratteristica (( Pietra Simona u di Darfo in Va1 
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Camonica, e nell'anno successivo un lavoro di R. Malaroda 
sulla « Geologia della Valle di Blumone (Alta Valle del 
Caffaro) nell'Adamello meridionale D, in cui è illustrata la 
successione stratigrafica che circonda tale massiccio, sino al- 
le formazioni triassiche non interessate dall'aureola meta- 
morfica. 

Un allievo di Boni, G. Ardigò (19561, studiò il Paleozoico 
esteso tra il F. Oglio, lo spartiacque trumplino e la strada 
che dall'alto del laghetto Dasdana giunge al Passo di Croce 
Domini; G. Sacchi Vialli (1957, 1958) attese invece a com- 
piti paleontologici, operando, in collaborazione con A. Vai, 
una revisione della fauna anisica bresciana. 

Nel 1957 un lavoro di Zanmatti Scarpa descrisse alcune 
inicrofacies giurassico-cretacee, pertinenti ad alcune località 
situate a S del Lago d71seo. 

Poco dopo G. Giuseppetti (1959) pubblicò una volumi- 
nosa memoria, ricca di analisi chimiche e di osservazioni 
petrografico-geologiche, sui piccoli affioramenti ignei trum- 
plini dei rii Torgola, Navazze e Rango. 

L'anno 1960 segna la ripresa di ulteriori ricerche, con- 
formi alle moderne vedute, sullo stratotipo del Domeriano, 
in occasione di un generale approfondimento della stratigra- 
fia giurassica europea. Ad esse vi si dedicò l'Istituto di Geo- 
logia di Milano, sotto la guida di M. B. Cita (1961, 1964) per 
la parte stratigrafica e con la collaborazione di N. Fantini 
Sestini (1962) per la parte paleontologica. I1 Domeriano si 
presterebbe in tal modo ad essere caratterizzato da un'unità 
inferiore con faune a Fuciniceras e Protogrammoceras, da 
un'unità intermedia (la più potente: 300 m) contenente la 
celebre fauna già illustrata dagli AA. precedenti, nella qua- 
le prevalgono numericamente gli Hildoceratidi, che si ubica 
fra la seconda e la terza delle sottozone distinte da Mone- 
stier nella zona a margaritatus del Domeriano dell'Aveyron, 
infine da un'unità superiore, assai più ridotta delle-altre due, 
che per la presenza di Emaciaticeras radiolatum è ritenuta 
indicativa del Domeriano superiore. 

In concomitanza a dette ricerche, venivano condotte da 
G. Pasquarè (1960, 1961) dettagliate osservazioni sul Giu- 
rassico superiore lombardo, che si conclusero in una memo- 
ria (1965) ragguardevole per i numerosi dati litologici, pe- 
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trografici, stratigrafici, paleontologici che vi si trovano in- 
clusi, e per le interessanti ricostruzioni paleogeogafiche. 

l'Sello stesso arco d i  tempo un'équipe francese diretta da 
J. Aubouin, per raccogliere nuove prove atte a dimostrare 
la validità delle idee di questo A. sui diversi aspetti e le 
modalità di trasformazione cui andrebbero soggette le geo- 
sinclinali. svolse una serie di ricerche nelle Alpi meridio- 
nali, affidando a J.-P. Berland, J.-P. Cadet, e G. Geyssant il 
compito di esaminare le parti ritenute più indicative allo 
scopo. cioè quelle interessate da terreni giurassico-cretaceo- 
terziari. nell'area bresciana. I lavori seguiti a tale attività, 
dal 1963 a tutt'oggi, recano senza dubbio un prezioso contri- 
buto alla conoscenza, specie stratigrafica, delle Prealpi in 
questione, e concorrono a dimostrare quel che in forma ve- 
lata o frammentaria già si poteva intravedere nelle pagine di 
alcuni AA. precedenti, e cioè l'esistenza di nn « basso » strut- 
turale, congiunto al bacino lombardo, ad occidente di Bre- 
scia, e quella di una zona di raccordo ad un « alto » strut- 
turale, disposto lungo la sponda veneta del Garda, ad oriente 
del predetto capoluogo. 

A. Bosellki (1965) nel tentativo di Gricwtruine - in ba- 
se specialmnte alle conoscenze bibliografiche - i 
lineamenti strutturali delle Alpi meridionali durante il 
Permo-Trias, perveniva per il Bresciano .a un quadro vero- 
similmente affine a quello suindicato. 

Gli anni successivi al '60 sono comunque ancora caratte- 
rizzati dalle ricerche dell'Istituto di Geologia di Pavia, in re- 
lazione soprattutto alla pubblicazione della seconda edizione 
del fpglio Brescia (1968) e del nuovo foglio Breno (1970). ef- 
fettuata in collaborazione rispettivamente con l'università 
di Parma e con quelle di Milano e Padova, nonché delle loro 
note illustrative (1970, 1971). G. Cassinis, in una serie di la- 
vori conseguiti tra il 1963 e il 1969, ha posto ulteriormente 
in evidenza, cogliendone alcune particolarità e precisandone 
i caratteri più salienti, la successione paleozoica compresa 
tra le Valli Camonica, Trompia e Giudicarie; ha poi com- 
piuto un dettagliato studio geologico dei dintorni d i  Brescia 
(1968 d), interessati quasi unicamente da terreni giurassico- 
cretacei, appoggiandosi talora, per formulare alcuni proble- 
mi d'indirizzo paleogeografico, su argomenti paleontologici 
redatti da G. Cantaluppi tra il '66 ed il '70. 
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Cassinis ha inoltre elaborato, nel 1970, alcune note sul 
Giurassico di altre località del Bresciano, d i  cui l'ultima, 
svolta in collaborazione con R. Rossetti. riguarda, seppure 
in forma preliminare e generale, la sponda benacense. A Cas- 
sinis si devono infine due lavori sul Trias (1968 b, 1971), con- 
cernenti precisamente gli affioramenti scitici e retici. 

Ancora nell'ambito delle ricerche condotte dal suddetto 
Istituto, R. Rossetti (1960, 1966) si è dedicato in particolare 
allo studio della regione dolomitica a oriente del Lago d'Idro, 
mettendone in luce molti significativi aspetti stratigrafici e 
tettonici. Due note, su alcuni lembi carnici alla base del so- 
vrascorrimento di Tignale (1967) e su una striscia di « Sca- 
glia Cinerea » presente sopra il Vittoriale di Gardone (1969), 
completano le pubblicazioni dell'A. nel territorio prossimo 
al Garda. 

Nel 1969 è inoltre uscito un lavoro litologico-stratigra- 
fico di F. Zezza sul Cretaceo di M.te Peso, a NNW di Brescia. 

Collaborando agli studi di Cassinis, G. Peyronel Pagliani 
(1965), dell'università di Milano, ha illustrato le caratteristi- 
che petrografiche e chimiche delle vulcaniti paleozoiche af- 
fioranti lungo la strada Maniva-Croce Domini, a S dell'Ada- 
mello, giungendo a interessanti risultati specie per ciò che 
concerne il meccanismo delle eruzioni e alcuni loro partico- 
lari, come la segnalazione di glauconite nei termini basali 
(effettuata con G. Fagnani), di lapilli accrezionari nei tufi a 
letto del conglomerato che precede la formazione dei tradizio- 
nali (( Strati di Collio », di un'anormale ricchezza in sodio 
nella bancata lavica interclusa a quest'ultimi. 

Contemporaneamente all'attività dei geologi pavesi è 
proseguita quella dei geologi milanesi, ad indirizzo i re va- 
lentemente paleontologico-~trati~rafico. A. Assereto (1963) 
ha descritto numerosi fossili dell'Anisico superiore camuno; 
P. Casati (1964) ha operato correlazioni tra il Calcare di Zor- 
zino, sulla sponda bergamasca del Sebino, ed i cosiddetti 
(( Strati neri D o (( facies bituminose della Dolomia Principa- 
le » presenti nella regione a E dell'Eridio; A. Allasinaz (1964, 
1965) ha svolto studi paleontologici nelle unità carniche della 
Va1 Camonica meridionale; ancora Assereto e Casati (1965- 
1966) hanno compiuto sia una revisione della stratigrafia ca- 
muna per lo più affiorante sul fianco destro dell'oglio nel- 
l'ambito del foglio Breno, che va dal Conglomerato permiano 
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del Dosso dei Galli al Calcare norico di Zorzino, confron- 
tandola con quella delle regioni circostanti comprese tra il 
Lago di Lugano e le Valli Giudicarie, sia una carta geologica 
al 25.000 del versante settentrionale della Va1 Camonica tra 
Lovere e Breno (con la collahorazione di G. Comizzoli), come 
osservazioni a largo raggio nel « Verrucano » delle Prealpi 
lombarde; A. Ferretti (1967) ha pubblicato una nota sul li- 
mite superiore del Domeriano-tipo basandosi sullo studio di 
ammoniti raccolte alla Colma di Domaro ed alla cava del Ca- 
ricatore sopra Gussago; A. Speciale (1967) ha determinato 
diversi fossili provenienti dal Trias medio delle Valli Trom- 
pia e Sabbia; E. Rossi (1967) ha messo in evidenza le varia- 
zioni ~ t ra t i~raf iche  che incorrono nel Retico della sponda 
nord-occidentale del Garda. 

Quasi congiuntamente alle suddette ricerche, A. Castella- 
rin (1964, 1965), dell'Istituto geologico di Bologna, conduce- 
va accurate osservazioni nella zona di Tremosine e Tignale, a 
tergo del Benaco, che ha ripreso in una memoria pubblicata 
qualche mese fa (1972), riguardante inoltre altre zone situa- 
te più a N, sino ai monti settentrionali del gruppo di Brenta, 
dove viene interpretata l'evoluzione paleotettonica sinsedi- 
mentaria del limite tra « piattaforma veneta e « bacino 
lombardo H. 

Negli anni 1965-66 E. Martina, in due lavori a sfondo 
geologico-minerario e tettonico, elenca nuovamente i princi- 
pali caratteri litologico-petrografici delle unità, pre-anisiche. 
affioranti nell'alta Va1 Trompia. 

Nel 1966 compare una seconda edizione ,del foglio Trevi- 
glio, rilevata da L. D. Passeri per la parte montuosa hre- 
sciana. 

Si è anche avuta una ripresa dell'attività di ricerca da 
parte di qualche naturalista o geologo bresciano (I. Zaina, G. 
Berruti, M. Capponi), facente per lo più capo al locale Mu- 
seo Civico di Storia Naturale. 

Sono stati inoltre pubblicati (1969) il nuovo foglio Pe- 
schiera del Garda e le relative note illustrative; i dati atti- 
nenti all'area considerata spettano a T. ~ i ~ ~ a r i n i ,  F. Medioli, 
G. Perrella e S. Venzo. 

Infine è uscita, ad opera dell'Isti~tuto di Geologia di Pa- 
via, una (( Carta geologica delle Prealpi bresciane a Sud del- 
1'Adamello », in due fogli alla scala 1:50.000, che abbraccia 
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anche alcune porzioni delle province limitrofe di Bergamo e 
di Trento. Essa compendia i rilevamenti svolti all'incirca nel- 
l'arco di trent'anni, con una legenda di tipo formazionale 
stabilita in occasione delle riunioni indette per la pubblica- 
zione dei fogli Breno e Brescia, e, per la metà orientale, scac 
turita anche dal riscontro di « facies » diverse da quelle rien- 
tranti nel bacino lombardo, legate in parte alla presenza di 
condizioni accessorie al paese stratigrafico veneto. 

Per l'illustrazione di detta carta, che è stata allestita da 
A. Boni, G. Cassinis, A. Cerro e R. Rossetti, si è pensato di 
redigere alcuni fascicoli riguardanti gli studi precedenti, la 
stratigrafia, la paleogeografia, la tettonica e la geomorfolo- 
gia: la presente nota costituisce, sommariamente e parzial- 
mente, la prima di queste tappe esplicative. 

R I A S S U N T O  

E' operata una rassegna delle ricerche paleontologico-stratigrafiche 
condotte, dal secolo scorso ad oggi, nelle Prealpi bresciane a Sud del- 
l'Adamello, in corrispondenza ai terreni pre-quaternari. 

S O M M A I R E  

Cette note résume les recherches paléontologiques et stratigra- 
phiques réalisées, depuis le siècle passé aujourd'hui, dans les terrains 
prequaternaires de la province de Brescia au Sud de l'Adamello. 
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L'anno accademico è stato aperto da una conferenza di ca- 
rattere ecologico tenuta dal prof. Giuliano Bonomi, docente di 
idrobiologia dell'università di Milano, sul tema «Cause e ri- 
medi dell'inquinamento lacustre)). 

Si trattato di una assai interessante lezione su un tema di 
grande attualità, che ha anticipato proposte di soluzioni suc- 
cessivamente adottate anche in campo pratico. La conferenza è 
stata illustrata con proiezioni. 

Nei giorni 29 e 30 aprile e lo maggio un gruppo di 50 soci 
ha effettuato una gita in Austria, partendo il 29 al pomeriggio 
con apposito pullman e raggiungendo in serata Salisburgo. 

I1 giorno 30, favoriti da uno splendido sole in 
un'aria ancora frizzante del trascorso rigore invernale, i par- 
tecipanti alla gita hanno visitato la città vecchia, accompagnati 
da una guida del posto, poi il Castello di Mirabello, la Residen- 
za municipale, il Duomo, la vecchia Abbazia di San Pietro, il 
convenuto benedettino in Austria fondato nel 700 da San Ru- 
perto, e l'antico cimitero arroccato ai piedi della strapiomban- 
te parete del Miinchsberg. 

Successivamente è stato visitato con cura il locale Museo di 
Storia Naturale, ricco di collezioni presentate in forma didat- 
tica, chiaro esempio di come un Museo di cose naturalistiche 
possa risultare molto istruttivo pur presentando un aspetto as- 
sai piacevole ed attraente. 
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Al pomeriggio è stato visitato il Castello di Hellbrunn, del 
15" secolo, famoso per le barocche costruzioni, per gli strava- 
ganti giochi d'acqua e per il grande parco all'inglese. 

Il giorno lo maggio la comitiva si è portata a Hallein, la me- 
ta principale del viaggio, per la visita delle famose miniere di 
salgemma del Salzkammergut. I1 giacimento, proveniente dal- 
l'evaporazione di un mare triassico, ha subito notevoli vicissi- 
tudini geologiche che hanno portato alla formazione, tra l'al- 
tro, di una grande caverna oggi occupata da un lago salato. I 
visitatori, dopo aver attraversato il lago su una chiatta, hapno 
percorso le ripide gallerie della miniera su veloci slitte guidate 
da ex-minatori, con accelerazioni da brivido. Assai interessante 
anchel'osservazione di cristalli di sale cubici, a tremia. 

I1 giorno 11 giugno il Gruppo ha effettuato una gita di inte- 
resse botanico a Malga Pora (Bergamo) e al Rifugio Magnolini 
(m. 1605), con vista sulla Va1 Camonica. 

Purtroppo il tempo inclemente e la temperatura molto bas- 
sa hanno tolto una parte dell'interesse della gita. Sono stati 
però raccolti numerosi esemplari di piante prealpine. 

I1 giorno 14 giugno sono state proiettate in sede due pelli- 
cole sulla fauna cavernicola e sull'Isola delle tartarughe. 

I1 prof. Suss ha provveduto alla sostituzione del testo par- 
lato in francese, leggendo una traduzione italiana e commen- 
tando brevemente le proiezioni. 



CIRCOLO MICOLOGCI@O 
%&IOVANNI C A R I N I , ,  

NONO ANNO DI VITA 

Annata dall'andamento metereologico alquanto sfavorevo- 
le, quella del 1972, per coloro che si interessano alla raccolta 
dei funghi. Non altrettanto invece per quelli che alla micolo- 
gia si dedicano nell'intento di approfondirne lo studio e am- 
pliare le conoscenze, poiché proprio il capriccioso alternarsi 
delle situazioni in contrasto o addirittura in antitesi con la 
norma stagionale ha dato luogo ad apparizioni fuori tempo non 
osservate in ~recedenza, e tali da sovvertire in diversi caai le 
correnti cognizioni sui periodi di crescita. Ad esempio in apri- 
le-maggio sui colli prossimi alla città sono state osservate varie 
specie autunnali fra cui Armilariella mellea Fr. ex F1. D., Rho- 
dopaxillus nudus Fr. ex Bull., Rh. sordidus Fr., Rh. panaeo- 
lus Fr., Clitocybe nebularis Fr. ex Batsch., Hebeloma crustu- 
linifornie Fr. ex Bull., Helvella crispa Mich. ex Fr. 

La primavera alquanto piovosa con brevi alternanze di gior- 
nate a temperatura più elevata della media stagionale è stata 
alla genesi del fenomeno che, per quanto inconsueto, potrebbe 
in futuro ripetersi ed essere causa - sebbene per ora solo ipo- 
tetica - di pericolosi scambi da parte dei cercatori di funghi 
per uso culinario. Ad esempio il tossico Entoloma livìdum 
Fr. ex Bull. di norma estivo-autunnale ma legato nell'appari- 
zione a periodi di forte piovosità, nelle predette condizioni 
~otrebbe anticipare coincidendo con la presenza del comme- 
stibile e primaverile Entoloma sepium Noullet-Dassier, che 
morfologicamente gli è pressoché identico e in quel di Prova- 
glio d'Iseo viene comunemente raccolto sotto il generico ma 
improprio termine vernacolo di rtfons d'antàna)), che andrebbe 
riservato al più noto Lylophyllum georgii (Clus.) Singer. 
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La penuria della produzione fungina, facendo soffermare 
maggiormente l'attenzione e le indagini su alcune specie d'in- 
certa collocazione tassonomica, ha a sua volta avvantaggiato le 
conoscenze sulla consistenza statistica della flora mitologica 
bresciana, ed i risultati saranno oggetto di una ulteriore con- 
tribuzione a cura di Renato Tomasi. Notevole fra tutte, attra- 
verso alcuni reperti primaverili sia in territorio bresciano 
che bergamasco, l'accertata presenza della Verpa bohemica 
Krombh., un ascomicete raro in quasi tutta l'area dell'Europa 
media e ignoto fino allora alla micologia italiana. 

Le attività sia individuali che di gruppo, oltre all'esame 
delle raccolte presentate dai Soci e amatori durante le con- 
suete riunioni del lunedì sera, si sono sviluppate anche in di- 
rezione d'altri obiettivi. Al  primo impianto sperimentale del 
1970 per la coltura del Pleurotus ostreatus Fr. ex Jacq. su tron- 
chetti inoculati, se ne sono aggiunti altri due in ambienti di- 
versi per la valutazione delle situazioni ottimali e per il con- 
trollo della produttività dei vari ceppi isolati a cura del191sti- 
tuto di patologia vegetale di Bologna. Parallelamente sono state 
approfondite le conoscenze riguardanti le possibilità d'impian- 
to di tartufaie artificiali sia dal punto di vista delle tecni- 
che, sia da quello ecologico e biologico in ordine alle piante 
arboree simbionti specifiche o preferenziali. Ciò non per di- 
retto interesse dei ricercatori, ma nella speranza che intorno 
al problema possa svilupparsi qualche iniziativa, anche quale 
premessa di un incentivo economico a favore della nostra de- 
cadente agronomia e di quella collinare in ispecie. 

La presenza e la collaborazione offerta dai responsabili del 
Circolo nelle consultazioni preparatorie, ha favorito la costi- 
tuzione in Bologna dell'unione Mitologica Italiana, che ha da- 
to vita a un proprio organo, la rivista quadrimestrale «Mito- 
logia Italiana» diretta dal Prof. Gilberto Govi, e nel cui co- 
mitato redazionale figura Renato Tomasi. 
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Tra le attività a carattere propagandistico e divulgativo va 
ricordata la «Mostra del Fungo» tenutasi a Pisogne nei giorni 
23 e 24 settembre in concomitanza con la tradizione ((sagra del- 
la castagna)), e curata dagli esperti del Circolo con l'attiva col- 
laborazione - anche mediante il reperimento degli esemplari 
sia per il primo impianto che per i successivi ricambi durante 
l'ntero corso della manifestazione - delle Guardie Forestali 
del Distretto di Breno sotto la direzione del loro ispettore e 
nostro consocio Dr. Mario Toniolo. Inaugurata nel pomeriggio 
di sabato 23 alla presenza del Sindaco di Pisogne e del Dottor 
Mazzei presidente della Pro Loco che n'era stato promotore, ha 
registrato un eccezionale afflusso di visitatori che ha fatto pro- 
trarre ben oltre il previsto l'orario di chiusura. L'interesse del 
pubblico s'è poi reso maggiormente ~ a l e s e  nel pomeriggio di 
domenica 24, allorché - malgrado la concomitanza di altre 
manifestazioni di più popolare richiamo - si ebbero le punte 
massime, con richiesta di delucidazioni e informazioni deno- 
tanti una chiara vocazione di approfondimento al di là del 
semplice hobby o di mere intenzioni utilitaristiche. 

Malgrado la siccità nel periodo le specie esposte furono 
circa 200, alcune delle quali non erano mai figurate nelle ana- 
loghe mostre a periodicità biennale tenute ptesso I'Ateneo. 

I1 ((Notiziario ai Soci» ha regolarmente mantenuto la sua 
funzione di collegamento e di guida allo studio, soprattutto 
mediante le note di sistematica micologica giunte alla quat- 
tordicesima puntata; i quattro numeri del 1972 hanno somma- 
to 20 pagine di testo con un corredo di 7 disegni originali. Al- 
tre contribuzioni dei Soci hanno figurato sul quotidiano ((Gior- 
nale di Brescia)), sull'annuario del Civico Museo di storia natu- 
rale ((Natura Bresciana)) e sulla rivista ((Mitologia Italiana», 
mentre il n. 41 di ((Didattica delle Scienze)) della locale edi- 
trice «La Scuola)) ha pubblicato un cartellone didattico con 
chiave analitica per risalire alle 29 famiglie in cui si suddivi- 
dono ascomiceti e basidiomiceti, accompagnato da un capito- 
lato introduttivo ed esplicativo, a cura di Renato Tomasi e del- 
lo scrivente. 

Nino Arietti 
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Crippa Romeo 
De Grassi Nevio 
Del17Acqua G. Alberto 
De117Amore Giordano 
De Maddalena Aldo 
Di Carpegna Nolfo 
Donati Lamberto 
Farnetani Giulio 
Federici Carlo 
Fenaroli Luigi 
Ferrari Giorgio E. 
Finzi Bruno 
Foresti Bruno 
Franceschini Ezio 
Frattarolo Carlo 
Gamber Ortwin 
Gaffurini Ubaldo 
Gaibi Agostino 
Galli Giuseppe 
Garzetti Albino 
Ghidini G. Maria 
Gilbert Creigton 
Girardi Enzo Noè 
Graziotti Adriano 
Gualazzini Ugo 
Jedin Hubert 
Jemolo C. Arturo 
Laur Belart Lionello 
Levi Attilio 
Levi Sandri Lionello 
Longinotti Luigi 
Lucati Venosto 
Magrassi Flaviano 
Malanchini Luciano 
Mantese Giuseppe 
Manziana S. E. Carlo 

Marani Alberto 
Margola Franco 

Masotti Arnaldo 

Mirabella Roberti Mario 

Monti della Corte Bar. Augusto 
Montini mons. G. Battista 
(oggi papa Paolo VI) 
Mor Carlo Guido 
Morassi Antonio 
Nangeroni Giuseppe 
Nevler Vladimiro 
Nobili Luigi 
Nuffel Van Robert 
Pallucchini Rodolfo 
Paroli Giovanni 
Pavan Mario 
Peroni Adriano 
Pollini Giovanni 
Raverdino Emilio 
Rittatore Vonwiller Ferrante 
Rogledi Manni Teresa 
Sacchetto Aleardo 
Salmi Mario 
Sartori Claudio 
Scaglia S. E. G.Battista 
Scotti Pietro 
Secchi Claudio Cesare 
Semenza Marco 
Someda De Marco Claudio 
Tagliaf erri Amelio 
Tibiletti G. Franco 
Torri Tancredi 
Treccani Luigi 
Valeri Diego 
Valsecchi Franco 
Venzo Sergio 
Verzone Paolo 
Vian Nello 
Villa Mario 
Vistoso S. E. Luigi 
Zanetti Ginevra 
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RAPPRESENTANTI DELL'ATENEO 

NELLE COMMISSIONI CITTADINE E FONDAZIONI 

Fondazione «Ugo da Corno» in Lonato 

Presidente, Sen. Avv. Dr. Albino Donati, Presidente dell'Ateneo pro 
tempore 

Membro, Dr. Prof. Ugo Vaglia, Segretario dell'Ateneo, pro tenipore 

Commissione per la Toponomastica cittadina : 

Dr. Prof. Ugo Vaglia 

Commissione di Vigilanza per la Biblioteca Queriniana: 

Dr. Prof. Ugo Vaglia 

Commissione di Vigilanza del Museo di Storia Naturale: 

Italo Zaina; 

Dr. Ing. Andrea Franchi 

M.o Giuliano Salvini 

Commissione di Vigilanza per Musei e Pinacoteca : 

Dr. Prof. Cav. Uff. Alberto Albertini 

Dr. Prof. Camillo Boselli 

Co: Dr. Fausto Lechi 

Comitato Direttiva dell'unione Provinciale dei Gruppi Sportivi Scolastici : 

Dr. Prof. Ugo Vaglia 

Commissione per l'Archivio Diocesano : 

Dr. Prof. Ugo Vaglia 

Commissione temporanea di studio e di ricerca sui parchi naturali 
in Lombardia : 

Prof. Emanuele Siiss per la Società Naturalistica «G. Ragazzoni D 

Prof. Antonio Villani, per il Gruppo Grotte « C .  Allegretti » 



Verbali delle adunanze accademiche 
dell'anno 1922 

12 Febbraio - Elezioni per il rinnovo del Consiglio di Presi- 
denza. 

11 Marzo - Riunione della Sezione bresciana della Deputazio- 
ne di Storia Patria per la Lombardia; presiede il Prof. 
Claudio Cesare Secchi. Vi partecipano i deputati: Fausto 
Lechi, Ugo Vaglia, Leonardo Mazzoldi, Alberto Albertini, 
Camillo Boselli, Ugo Baroncelli, Gaetano Panazza, Carlo 
Pasero, Mons. Luigi Fossati. In particolare furono trattati i 
temi riguardanti la toponomastica cittadina, la tutela dei 
beni culturali, le eventuali commemorazioni manzoniane. 

11 Marzo - Riunione del Consiglio di Presidenza. Per le even- 
tuali manifestazioni centenarie della morte di Alessandro 
Manzoni, Socio del nostro Ateneo dal 5 marzo 1820, fu 
delegato il Prof. Pasero a mantenere i rapporti fra l'Acca- 
demia e i1 Comitato milanese. 

17 Marzo - Si riunisce il Comitato Promotore del Convegno 
di studio su «Brescia Romana» in occasione del XIX cen- 
tenario della intitolazione del Capitolium Flavio e del 150" 
anniversario della sua scoperta. I1 Comitato era costituito 
da Gaetano Panazza, Alberto Albertini, Ugo Vaglia, Ange- 
lo Rampinelli, Albino Garzetti, Mario Mirabella Roberti, 
Ermanno Arslan. 

24 Marzo - La Prof-ssa Luciana Dosio tiene la lettura sul te- 
ma : «L'amicizia nel Purgatorio)). 

7 Aprile - Riunione del Comitato per il Convegno su «Br+ 
scia Romana)). 

7 Aprile - I1 Prof. Ettore Caccia tiene la lettura sul tema: 
«I1 XXVIII canto del Purgatorio». 
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8 Aprile - I1 Prof. Arnaldo Masotti illustra il volume di pros- 
sima ~ubblicazione «I cartelli di sfida matematica di L. Fer- 
rari e N. Tartaglia)). 

9 Aprile - Convegno sul tema: «Un centro storico nel conte- 
sto attuale: Brescia)), indetto dal191stituto di Storia deU'Ar- 
te Lombarda. 

15 Aprile - La Pro£.ssa Ada Annoni tiene una lettura sul te- 
ma: «L'Europa di fronte alla pressione islamica nel secolo 
XVIB. 

16 Aprile - Libera prova di italiano per il Concorso «Zina 
Prinetti Magrassi)) fra studenti frequentanti l'ultimo anno 
delle scuole secondarie. 

21 Aprile - I1 Prof. Angelo Bellini tiene una lettura sul tema: 
((Le similitudini dantesche: un poema nel poema)). 

22 Aprile - L'On. Livio Pivano tiene la commemorazione di 
Giuseppe Mazzini, per iniziativa concorde fra l'Atene0 e 
la Sezione bresciana dell'lstituto per la Storia del Risorgi- 
mento. 

28 Aprile - Il Prof. Ugo Baroncelli tiene la lettura sul tema: 
«Italia e Impero nel pensiero di Dante». 

29 Aprile - Il giornalista Dr. Sandro Minelli ha tenuto la let- 
tura sul tema: «I  vecchi caffè di Brescia)). 

13 Maggio - Riunione del Consiglio di Presidenza. 

20 Maggio - I1 Prof. Gianfranco Tibiletti tiene una lettura sul 
tema: «La romanizzazione della Transpadana)). 

27 Maggio - Solenne assemblea annuale per l'inaugurazione 
del 171" anno di vita accademica. Oratore ufficiale il Prof. 
Arnaldo Masotti che tiene una comunicazione sul tema: 
«Anticipazioni sulla nuova edizione dei Cartelli di sfida 
matematica di L. Ferrari e N. Tartaglia)). Seguì la relazio- 
ne del Segretario, che ricordò i Soci defunti, e quindi la 
consegna dei premi al merito filantropico e di studio. La 
cerimonia si concluse con la consegna dei diplomi ai nuovi 
Soci dell'Ateneo, eletti 1'11 dicembre 1971: 
Effettivi : Giovanni Coppolino Perfumi, Mino Pezzi, Aldo 
Ragazzoni, Piero Simoni, Ornello Valetti, Giuseppe Viani. 
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Corrispondenti: Enrico Avanzi, Francesco Barberi, Arturo 
Benedetti Michelangeli, Alfredo Boni, Alfredo Bosisio, 
Giuseppe Cassinis, Ottavio mons. Cavalleri, Giordano Del- 
l'Amore, Nolfo Di Carpegna, E. Giorgio Ferrari. 

10 Giugno - I1 Dr. Mario Marzari, Presidente del Tribunale 
dei Minorenni, tiene una lettura sul tema: «Dell'Adozione, 
storia ed evoluzione dell'Istituto». 

17 Giugno - L'architetto Paolo Serofini illustra con proiezioni 
il progetto di sistemazione dell'ex monastero di S. Maria 
della Rosa in Calvisano, studiato in collaborazione dal 
Gruppo CVS. 

10 Luglio - Nella sede della Camera di Commercio I.A.A. 
viene presentato il libro del Socio Dr. Mario Pedini, Sot- 
tosegretario di Stato agli Affari Esteri, intitolato ((Tempo 
d'Europa». La riunione, aperta dal Segretario dell'Ateneo, 
ebbe oratori Mons. Luigi Fossati, che illustrò il volume nel 
suo significato storico, il Prof. Franco Feroldi, Presidente 
della Camera di Commercio I.A.A. che lo esaminò nel- 
l'aspetto economico, e il Sen. A w .  Lodovico Montini. L'au- 
tore concluse la riunione ricordando i motivi ispiratori del- 
l'opera già favorevolmente accolta dalla stampa e dagli 
studiosi. 

17 Luglio - Muore il Sen. Avv. Albino Donati, Presidente del- 
l'Atene0 dal 1968. 

5 Agosto - I1 Segretario Vaglia presenta nella chiesa di La- 
venone una pala del secolo XVI recentemente restaurata. 

9 Settembre - I1 Dr. Gaetano Panazza inaugura la mostra- 
omaggio al pittore Arnaldo Soldini, allestita dal Comune 
di Iseo. 

1 Ottobre - I1 Prof. Alberto Albertini porge il benvenuto ai 
Soci della Società Archeologica Comense, quindi col Dot- 
tor Gaetano Panazza li guida alla visita dei monumenti e 
dei musei cittadini. 

7 Ottobre - Riunione del Consiglio di Presidenza. 

12 Ottobre - I1 Socio Prof. Alberto Albertini rappresenta 
l'Atene0 alle manifestazioni indette a Padova per il 170" 
anno accademico. 
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11 Novembre - Elezioni per la nomina del Presidente e del 
Vice Presidente. Viene eletto alla Presidenza il Gr. Uff. 
Avv. Ercoliano Bazoli; alla Vice Presidenza il Cav. Dr. Ugo 
Baroncelli. 

12 Novembre - I1 Vice Presidente Baroncelli commemora nel 
teatro di Sabbio Chiese il  patriota Silvio Moretti nel secon- 
do centenario dalla nascita. 

24 Novembre - Riunione del Consiglio di  Presidenza. 

25 Novembre - Una rappresentanza del17Ateneo partecipa alla 
cerimonia per l'inaugurazione della stele dedicata a Giu- 
seppe Mazzini in Piazza Martiri di Belfiore. Nel Comitato 
d'Onore promosso dall'Associazione Mazziniana Italiana 
erano stati inseriti il Presidente e il Segretario dell'Ateneo. 

25 Novembre - Commemorazione del compianto Presidente 
Albino Donati. 

16 Dicembre - Riunione del Consiglio di Presidenza. 



ACCADEMIE E ISTITUTI 
che scambiano pubblicazioni con l'Atene0 

Accademia di scienze, lettere e 
belle arti degli Zelanti. 

Acr REALE 

Bibliothèque de l'université d'Aix- 
Marseille. Section des lettres. 

AIX EN PROVENCE 

Seminario Claretiano. 
A L A C ~ N  (Saragozza) 

New York State library. 
ALBANY (New York) 

Società di storia arte e archeolo- 
gia. Accademia degli Immobili. 

ALESSANDRLA 

Accademia pugliese delle scienze. 
BARI 

Biblioteca nazionale Sagarriga Vi- 
sconti - Volpi. BARI 

Università di Bari. Biblioteca del- 
la facoltà di lettere. BARI 

Ateneo di scienze, lettere ed arti. 
BERGAMO 

Biblioteca civica Angelo Mai. 
BERCAMO 

Univeraity of California. Genera1 
lìbrary. B ERKELEY 

Deuteche Akademie der Wissen- 
schaften zu Berlin. 

BERLINO (DDR) 

Institut fur Landwirtschaftliche 
Information und Dokumenta. 
tion der Deutsclie Akademie der 
Landwirtschaftswissenschaften. 

BERLINO (DDR) 

Nasionale museum. 
BLOEMFONTEIN (Sudafrica) 

Accademia delle scienze dell'Isti- 
tuto di Bologna. BOLOGNA 

Biblioteca comunale dell'Archi- 
ginnasio. BOLOGNA 

Deputazione di storia patria per 
le province di Romagna. 

BOLOGNA 

Museo civico del Io e 11" Risor- 
gimento. BOLOGNA 

Biblioteca universitaria. BOLOGNA 

Société linnéenne de Bordeaux. 
BORDEAUX 

Istituto internazionale di studi li- 
guri. BORDIGH ERA 

UstrednB kniznica prirodovedec- 
kej fakulty univerzity Komens- 
kého. BRATISLAVA 

Universitat Bremen. Bibliothek. 
BREMA 

Associazione bresciana ricerche 
economiche. BRESCIA 
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Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura. 

BRESCIA 

Museo civico di storia naturale. 
BRESCIA 

Società per la storia della Chiesa 
a Brescia. BRESCIA 

AntropologickA spolecnost. BRNO 

Académie royale de Belgique. 
BRUXELLES 

Société royale de botanique de 
Belgique. BRUXELLES 

Société royale zoologique de Bel- 
gique. BRUXELLES 

Agua y energia eléctrica. Biblio- 
teca general. BUENOS AIRES 

Universidad de Buenos Aires. Fa- 
cultad de ciencias exactas y na- 
turale~. BUENOS AIRES 

Smithsonian astrophysical Obser- 
vatory. 

CAMBRIDCE (Massachusetts) 

University of North Carolina li. 
brary. CHAPEL HILL (N.c.) 

Biblioteca apostolica Vaticana. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Pontificia Academia scientiarum. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Biblioteca centrala universitara. 
CLUJ 

Historische antiquarische Gesell- 
schaft von Graubunden. COIRA 

Museo civico archeologico Giovio. 
COMO 

((Rassegna speleologica italiana)). 
COMO 

Accademia Etrusca. CORTONA 

Museo civico di Crema. CREMA 

Archivio storico comunale. 
CREMONA 

Biblioteca statale e civica. 
CREMONA 

((Bollettino storico cremonese)). 
CREMONA 

Società per gli studi storici, ar- 
cheologici ed artistici nella pro- 
vincia di Cuneo. CUNEO 

Società Torricelliana di scienze e 
lettere. FAENZA 

Istituto di geologia dell'univer- 
sità. FERRARA 

Istituto giuridico. FERRARA 

Accademia dei Georgofili. 
FIRENZE 

Accademia toscana di scienze e 
lettere La Colombaria. 

FIRENZE 

Biblioteca nazionale centrale. 
FIRENZE 

Biblioteca Riccardiana e Morenia- 
na. FIRENZE 

Società italiana di antropologia ed 
etnologia. FIRENZE 

Università degli studi. Biblioteca 
della facoltà di lettere e filoso- 
fia. FIRENZE 

Sen~kenber~ische Naturforachen- 
de Gesellschaft. 

FRANCOFORTE S. M. 

Società gallaratese per gli studi 
patri. GALLARATE 

Civico museo Gruppo grotte Ga- 
vardo. GAVARDO 

Accademia ligure di  scienze e let- 
tere. GENOVA 

Società entomologica italiana. 
GENOVA 
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Società ligure di storia patria. 
GENOVA 

Biblioteca universitaria. GENOVA 

Oberhessische Gesellschaft fur 
Natur - und Heilkunde. 

GIESSEN (Lahn) 

Biblioteca statale isontina. 
GORIZIA 

Istituto cliimico agrario speri. 
mentale. GORIZIA 

Goteborgs Universitetsbibliotek. 
GOTEBORC 

Niederskhsische Staats- und Uni- 
versitiitsbibliothek. GOTTINGA 

Naturwissenschaftlicher Verein 
fur Steiermark. GRAZ 

Universitats- und Landesbiblio- 
thek Sachsen - Anlialt. 

HALLE (Saale) 

Muzeum v Hradci Krilové. 
HRADEC KRALOVÉ 

Universitatsbibliothek. 
K A R L S R ~  ~ I E  

Università degli studi. LECCE 

Sachsische Akademie der Wissen- 
schaften. LIPSIA 

BibIioteca comunale laudense. 
LODI 

The British museum. LONDRA 

Universitv of London. The War- 
burg institute. 

Slovenska akademija 
umetnosti. 

Biblioteca statale. 

Wisconsin Academy 
arts, letters. 

MADISON 

LONDRA 

znanosti in 
LUBIANA 

LUCCA 

of sciences, 

(Wisconsin) 

Akademie der Wissenschaften und 
der Literatur. MAGONZA 

The John Rylands library. 
MANCHESTER 

Accademia Virgiliana. MANTOVA 

Hochschule fur Landwirtschaftli- 
che Produktionsgenossenschaf- 
ten. MEISSEN 

Instituto de geologia. Ciudad uni- 
versitaria. MESSICO 

«Arte lombarda>). MILANO 

Biblioteca ambrosiana. MILANO 

Biblioteca comunale. MILANO 

Fondazione italiana per la storia 
amministrativa. MILANO 

Istituto lombardo. decademia di 
scienze e lettere. MILANO 

Istituto per la storia dell'arte rom- 
barda. MILANO 

Osservatorio astronomico di Bre- 
ra. MILANO 

Società italiana di scienze natu- 
rali. MILANO 

Società storica lombarda. 
MILANO 

Università cattolica del 8. Cuore. 
MILANO 

Università commerciale L. Bocco- 
ni. MILANO 

Milwaukee public Museum. 
MILWAUKEE (Wisconsin) 

Accademia nazionale di  scienze 
lettere e arti. MODENA 

Biblioteca comunale Luigi Poletti. 
MODENA 

Biblioteca Estense. MODENA 
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Deputazione di storia patria per 
le antiche province modenesi. 

MODENA 

Società dei naturalisti e matema- 
tici. MODENA 

Abbazia di MONTECASSINO 

Bayerische Akademie der Wissen- 
schaften. MONACO DI B. 

Vsesojuznaja gosudarstvennaja 
biblioteka inostrannoj literatu- 
ry. MOSCA 

Biblioteca nazionale. NAPOLI 

Osservatorio astronomico di Ca- 
podimonte. NAPOLI 

Società dei naturalisti. NAPOLI 

Società nazionale di scienze, let- 
tere ed arti. NAPOLI 

Biblioteca universitaria. NAPOLI 

American museum of natural hi- 
story. NEW YORK 

Società storica novarese. NOVARA 

Krajské museum. OLOMOUC 

Vlastivedny ustav. OLOMOUC 

Universitetsbiblioteket. OSLO 

Accademia patavina di scienze, 
lettere ed arti. PADOVA 

Centro di documentazione tecni- 
ca. PADOVA 

istituto di geologia. PADOVA 

Museo civico. PADOVA 

Biblioteca universitaria. PADOVA 

Società storica palazzolese. 
PALAZZOLO $ / O  

Accademia di  scienze, lettere ed 
arti. PALERMO 

Biblioteca nazionale. PALERMO 

Università degli studi. Facoltà di 
magistero. Seminario di storia 
del Risorgimento. PALERMO 

Biblioteca Palatina. PARMA 

Deputazione di storia patria per 
le province parmensi. PARMA 

Società pavese di storia patria. 
PAVI A 

Biblioteca universitaria. PAVIA 

Università degli studi. PAVIA 

National library of Peking. 
PECHINO 

Deputazione di storia patria per 
l'umbria. PERUGIA 

Università degli studi. Biblioteca 
centrale. PERUGIA 

((Bollettino storico piacentino». 
PIACENZA 

Biblioteca universitaria. PISA 

Università di Napoli. Facoltà di 
Agraria. PORTICI 

Antropologické oddeleni. NArod- 
ni muzeum. PRAGA 

Edicni komise filosofické fakulty 
Karlovy university. PRAGA 

Faculty of natural sciences. Biolo- 
gical section. Charles university. 

PRACA 

Naturwissenschaftlicher Verein. 
RATISBONA 

Accademia nazionale dei Lincei. 
ROMA 

Arcadia. Accademia letteraria ita- 
liana. ROMA 

Biblioteca Angelica. ROMA 
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Biblioteca di archeologia e storia 
dell'arte. ROMA 

Biblioteca del ministero della 
Pubblica Istruzione. ROMA 

Biblioteca di storia moderna e 
contemporanea. ROMA 

Biblioteca universitaria Alessan- 
drina. ROMA 

Direzione generale delle accade- 
mie e biblioteche. Ministero del- 
la P.I. ROMA 

Giunta centrale per gli studi sto- 
rici. ROMA 

Istituto italiano per il medio ed 
estremo Oriente. ROMA 

Istituto nazionale dell'informazio- 
ne. ROMA 

Istituto di paletnologia. ROMA 

Istituto storico italiano per il  me- 
dio evo. ROMA 

Istituto per la storia del Risorgi- 
mento italiano. ROMA 

Museo nazionale preistorico ed 
etnografico Luigi Pigorini. 

ROMA 

((Rivista di cultura classica e me- 
dievale)). ROMA 

Servizio geologico d'Italia. 
ROMA 

Accademia roveretana degli Agia- 
ti. ROVERETO 

Società del Museo civico. 
ROVERETO 

Socijalisticka republika Boena i 
Hercegovina. Arhiv Bosne i 
Hercegovine. SARAJEVO 

Zemaljski muzej Bosne i Herce- 
govine. SARA JEVO 

Biblioteca universitaria. SASSARI 

Società savonese di storia patria. 
SAVONA 

Accademia dei Fisiocratici. 
SIENA 

Accademia degli Intronati. SIENA 

Geoloski zavod na narodna r e  
publika Makedonija. SKOPJE 

Accademia delle Scienze. TORINO 

Deputazione subalpina di storia 
patria. TORINO 

Istituto di storia del Risorgimen- 
to. Comitato di Torino. TORINO 

Società piemontese d'archeologia 
e belle arti. TORINO 

Università di Torino. Facoltà di 
lettere e filosofia. TORINO 

Museo ed Istituto di zoologia si- 
stematica della Università. 

TORINO 

University of Toronto library. 
TORONTO 

Museo tridentino di scienze na- 
turali. TRENTO 

Società Studi trentini di scienze 
storiche. TRENTO 

((Archeografo triestino». TRIESTE 

Università degli studi. TRIESTE 

Société des sciences naturelles de 
Tunisie. TUNISI 

Accademia di scienze, lettere ed 
arti. UDIK E 

Deputazione di  storia patria del 
Friuli. UDINE 

Uppsala Universitetsbiblioteket. 
UPPSALA 

Illinois State Geologica1 survey. 
URBANA (Illinois) 

Universit y of Illinois library. 
URBANA (Illinois) 
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Biblioteca universitaria. URBINO Smithsonian institution. U. S. Na- 
tional museum. WASHINCTON 

Centro di  studi preistorici e ar- 
cheologici. VARESE United States geologica1 survey. 

WASHINGTON 
Ateneo veneto. VENEZIA 

U.S. Government printing office. 
Biblioteca nazionale Marciana. Division of public documents. VENEZIA WASHINGTON 
Fondazione Giorgio Cini. Centro 

di cultura e civiltà. Istituto di  
storia deli'arte. VENEZIA 

Istituto veneto di  scienze e lettere. 
VENEZIA 

Accademia di  agricoltura, scienze 
e lettere. VERONA 

Editorial and publication divi- 
sion. Smithsonian institution. 

WASHINCTON 

Oesterreichische Akademie der 
Wissenscliaften. VIENNA 

Oesterreichische Nationalbiblio- 
thek. VIENNA 

Verein zur Verbreitung naturwis- 
senschaftlicher Kenntnisse. 

VIENNA 

Zavod za geoloska istrazivanja 
N. R. Hrvatske. ZAGABRIA 



ADESIONE ALLE CELEBRAZIONI 
DELL' UNIVERSITA PADOVANA 

nel 750" anniversario 

L'Atene0 ha aderito alla manifestazione indetta dalI'Uni- 
versità d i  Padoua per l'inaugurazione del 750" anno accade- 
mico, e fu rappresentato alla cerimonia del giorno 12 ottobre 
1972 dal Consigliere Cav. Ufl. Dr. Prof. Alberto Albertini, Do- 
cente d i  Storia Romana presso la Facoltà d i  Magistero dell'Uni- 
versità Cattolica d i  Brescia. 

Il Socio eflettiuo Alberto Albertini a nome dell'Accademia 
aveva stilato il seguente saluto in risposta dl'invito del Magni- 
fico Rettore d i  quella illustre Università. 

Litterae tuae ad nos allatae cunctos huius Athenaei Brixia- 
ni sodales laetitia affecerunt, ut qui et magna Studii Paduani 
admiratione tenerentur et Universitatem istius Studii suam 
quasi haberent. Nam et praeteritis et proximis temporibus sae- 
pe Brixiana iuventus Paduam venit ut ad verum indagandum, 
ad libere cogitandi experiendique studium institueretur. 

Quare non solum laetamur gratulamurque tibi et iis om- 
nibus qui in isto tam claro Studio aut ius aut litteras aut me- 
dicinam profitentur aut res naturales pervestigant, sed animo 
grato libenterque legatos ad vos mittendos curabimus. 

Ut Paduanum Studium in posterum floreat, ne tam clara 
lux eos destituat qui verum inquirendum cum libertate susce- 
perint, optamus. Vale. 

D. Brixia Id. Sept. MCMLXXII. 

Athenaei Brixiani Praeses 
Herculìanus Bazoli 





LETTURE DANTESCHE 

L'Atene0 e il Comitato della «Dante Alighieri~ hanno pre- 
so anche quest'anno l'iniziativa di continuare le letture dante- 
sche a carattere divulgativo con un nuovo ciclo rivolto di mas- 
sima alla cantica del Purgatorio. 9 

I1 Presidente del Comitato, Alberto Albertini, e il Segre- 
tario dell'dteneo, Ugo Vaglia, hanno curato e seguito l'orga- 
nizzazione dell'iniziativa che riscosse grande successo, ed ebbe 
la preziosa collaborazione di insigni docenti. 

Ecco l'ordine degli oratori e il riassunto delle loro letture. 

24 marzo: Prof.ssa Luciana Dosio 

L'AMICIZIA NEL PURGATORIO 

La conferenza ha preso l'avvio dal confronto fra i due re- 
gni, l'infernale e quello del Purgatorio, per fissare, nel prelu- 
dio, le caratteristiche della seconda cantica i cui panorami pre- 
parano l'atmosfera di certi motivi psicologici, che rivelano sia 
lo stato d'animo di Dante sia quello delle anime che, ormai 
lontane dal male, ma non ancora rivestite del bene, avvertono, 
come il poeta, l'anelito a Dio. 

Dante, rinato spiritualmente, entra a far parte dell'esisten- 
za corale e concorde delle anime e in tale atmosfera opera, 
dopo il rito propiziatorio, con un entusiasmo etico e religioso, 
che risolve la discordia in unità, nella quale si inseriscono per- 
fettamente i commoventi episodi di amicizia: quello di Casel- 
la che, nel canto dolcissimo, fa rivivere nostalgicamente il 
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buon amore terreno, quello di Belacqua, con il quale il poeta 
ironizza affettuosamente sulla vita passata, e quello di Nino 
Visconti che, chiuso nel suo sottile tormento, sembra trovare 
conforto nel colloquio con il pellegrino ancora legato alla 
Terra. 

L'inquieta nostalgia degli spiriti per il mondo terreno è 
stata, successivamente considerata dalla relatrice in un altro 
episodio concretizzato nella malinconia del panorama: quello 
di Forese Donati. Dal17amichevole incontro e dal reciproco 
perdono di Dante e di Forese, nasce nel poeta il desiderio di 
proseguire per il Paradiso terrestre dove i tristi e i dolci ri- 
cordi del mondo terreno svaniscono. Dall'ultima cornice, dopo 
lo scambio di una liturgia affettuosa, Dante entra nel tranquil- 
lo giardino dove Matelda va ((scegliendo fior da fiore)): allora 
egli intuisce che cpello è il luogo creato per la vera felicità, 
legata alla fraterna semplicità di vita, perduta dall'uomo quan- 
do aveva preferito l'esistenza isolata. Con l'ascesi purificatrice, 
nell'unione comunitaria del Purgatorio, l'uomo singolo ritorna 
ad amare i suoi simili, ritrova la gioia della fratellanza umana 
che è preludio della felicità celeste preannunciata dalla voce 
angelica nel saluto affettuoso ((Venite, benedicti Patris mei»! 
alle anime che, nella concordia e nella comprensione recipro- 
ca, sono ritornate nella grande famiglia divina. 

7 Aprile 1972 : Prof. Ettore Caccia 

IL CANTO XXVIII DEL PURGATORIO 

La lettura ha offerto un tentativo di restaurazione critica 
attraverso l'analisi di strutture portanti quali i1 tema del pae- 
saggio, il valore figurale di Matelda, la sua conversazione con 
Dante, il suo sorridente giudizio sulle virtù antipicatrici della 
poesia classica. Come corollario ne sono venute alcune propo- 
ste critiche circostanziate quali: l'identificazione di Matelda 
con il ricordo dell'amica premorta a Beatrice e introdotta da 
Dante nella Commedia solo a preparare la venuta di lei; il va- 
lore allegorico (la vita attiva felice e perfetta perché redenta) 
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legato alla concezione cristologica di Dante per il quale solo la 
incarnazione di Cristo ha ridato all'uomo la possibilità di un 
ritorno alla felicità edenica; infine, il superamento dell'antite- 
si classicismo-cristianesimo in virtù della medesima redenzione 
che in questi canti è vista al livello individuale e nei canti 
successivi a livello storico e sociale. 

14 aprile : Prof. Giovanni Vezzoli 

IL CANTO DI MAESTRO ADAMO 

Messe in luce le caratteristiche dell'ambiente (Le Male- 
bolge) e in particolare della decima bolgia, e rilevata la di- 
stinzione tra le varie qualità del peccato dei falsari e le pene 
rispettive, il conferenziere è passato a esaminare il canto delle 
sue varie componenti e nei suoi temi fondamentali, mettendo 
a raffronto, per la prima parte i riferimentimitologici e i vari 
giudizi dei critici. 

Esposte quindi le linee principali delle prime figure del 
canto, specialmente di Gianni Schicchi e della sua tipica vicen- 
da, è trattata specificamente la figura di Maestro Adamo. Per 
questo personaggio vengono via via presentate le varie opinio- 
ni dei commentatori, sino ai più recenti, circa il luogo d'ori- 
gine, e scartata la supposizione di una sua origine bresciana, 
viene presentata come la più accettabile quella d'un «Adam 
anglicus)) di cui parlano documenti del tempo venuti in luce e 
studiati da circa un secolo in qua. f3 pure presentata, come 
ipotesi tale da poter spiegare l'attribuzione a Maestro Adamo 
dell'origine bresciana, la presenza a Firenze nell'anno 1281, 
in cui fu arso il falso monetiere, del podestà de Madiis bre- 
sciano. 

Di Maestro Adamo vengono poi illustrati giudizi dati dai 
critici dal De Sanctis ai più recenti fino al Contini, unitamen- 
te ai motivi di approfondimento e di rivalutazione della figu- 
ra, sia sotto l'aspetto stilistico, poetico, sia sotto l'aspetto psi- 
cologico morale. 

I1 Prof. Vezzoli si sofferma particolarmente tanto sui versi 
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nei quali Dante fa narrare a Maestro Adamo la sua vicenda e 
la sua colpa, quanto su quelli nei quali il poeta, con arte cer- 
to non minore, rappresenta l'alterco del falso monetiere con 
il greco Sinone. 

21 Aprile: Prof. Angelo Bellini 

LE SIMILITUDINI DAIVTESCHE : 
UN POEMA NEL POEMA 

L'oratore partendo dall'obbiettiva constatazione che simili- 
tudini e metafore rappresentano più che la decima parte della 
«Divina Commedia)), ha inteso dimostrare che esse non hanno 
solo e sempre una funzione chiarificatrice, secondo il concetto 
della retorica classicistica. E nemmeno si può dire che il loro 
significato sia puramente esornativo e marginale rispetto agli 
interessi primari del poema dantesco. Esse rientrano invece co- 
me un piano componente tra gli altri che costituiscono il vasto 
disegno del poema. 

I1 vastissimo repertorio delle similitudini rappresenta un 
vero e proprio programma conoscitivo della realtà del mondo 
fisico, psicologico, storico, mitologico, ecc. Esso documenta 
l'enorme interesse dantesco per la vita della natura e dello 
spirito, colta nelle manifestazioni particolari e fugaci, ma uni- 
ficate dalla curiosità del poeta come le tessere di un mosaico 
estremamente vivace per colori e figure. 

Del resto anche nell'uso di uno dei più comuni e sfruttati 
strumenti della retorica tradizionale, Dante opera con libera e 
costruttiva genialità. NellSInferno prevalgono similitudini de- 
sunte dal mondo animalesco; nel Purgatorio prevalgono im- 
magini di ordine psicologico, nel Paradiso quelle di ordine lu- 
ministico: si attua dunque, anche nelle similitudini, quel pro- 
cesso «ascensionale» che è la norma tematica e stilistica delle 
tre cantiche. Nella varietà dei temi, dello stile, nei tempi lenti 
o rapidissimi delle similitudini, Dante attua il concetto medie- 
vale di «comico» come categoria poetica del multiforme e va- 
rio, che intenzionalmente si riassume nel titolo di «Commedia». 
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28 aprile: Dr. Ugo Baroncelli 

IMPERO E ITALIA NEL PENSIERO DI DANTE 

Dopo un breve cenno sulle fonti della concezione politica 
dell'Alighieri, l'oratore si sofferma sulla visione dantesca del- 
l'impero, ne mette in luce l'originalità rispetto alle varie con- 
cezioni di quanti lo avevano preceduto, insiste sulla romanità 
di uuesto impero e sulla necessità di una netta separazione e 
indipendenza dei due poteri politico e religioso. 

Ricorda che la monarchia vagheggiata da Dante non asso- 
miglia alle monarchie del tempo, non ha nulla di feudale, non 
poggia sulle armi, ma sul diritto, che è una sovranità pacifica, 
educatrice universale delle genti, il cui ufficio ricorda quello 
della Repubblica europea vagheggiata cinque secoli dopo da 
Mazzini. 

Passando all'Italia, l'oratore confuta la tesi dell'Ercole che 
sostenne che Dante avesse pensato anche a un regno d'Italia di- 
stinto dall'impero universale, e che il sovrano di questo regno 
dovesse essere lo stesso imperatore. Rievoca la figura di Gio- 
vanni Bertacchi col quale in anni lontani aveva discusso e con- 
futato questa tesi e riafferma la sua adesione a quanti sia nel 
secolo scorso che in questo hanno affermato che Dante, at- 
tratto dall'idea universale dell'impero, non ebbe la visione di 
un'Italia unificata e distinta. Sostiene che il divin poeta con- 
tribuì - e più di ogni altro - all'unificazione d'Italia, affer- 
mandone l'unità etnica e linguistica, storica e geografica, fis- 
sandone i confini, descrivendone le bellezze e celebrandone 
le glorie e, al tempo stesso, sforzandone i costumi corrotti e i 
sovrani indegni e dando col suo poema agli italiani del futuro 
una guida non solo religiosa e morale ma anche politica e 
civile. 

Avviandosi alla conclusione, il Baroncelli afferma che da 
secoli Dante e l'Italia appaiono così spiritualmente uniti, che 
non si può pensare a questa senza che si presenti spontanea la 
visione di quello. Per questo, nel secolo scorso, particolare 
amore a Dante hanno avuto soprattutto coloro che vaticinaro- 
no e prepararono il nostro Risorgimento dal Fosco10 al Maz- 
zini, allo stesso Gioberti. 





I N O S T R I  L U T T I  

ALBINO DONATI 

Nella sua abitazione di via dei Mille a Brescia, il 17 luglio 
1972 Albino Donati veniva strappato alla vita mentre si accin- 
geva a partire per la capitale lombarda ove, ormai da molti 
anni, interveniva alle sedute del Consiglio di Amministrazione 
della Cassa di Risparmio delle Province Lombarde. La notizia 
della sua morte si diffuse rapidamente e i suoi funerali furono 
seguiti da insigni personalità cittadine, da grande folla di po- 
polo, da numerosi Soci dell'dteneo e sinceri ammiratori: te- 
stimonianza aperta che Albino Donati fu veramente circon- 
dato dalla simpatia e dalla stima dei cittadini per la sempli- 
cità della vita, per l'attiva cooperazione in vari Istituti, alla 
cui amministrazione aveva atteso con temperamento calmo e 
riflessivo. 

A Bagno10 Mella, Albino Donati nacque il 31 marzo 1902 
da Pietro e Elisabetta Rovati. Conseguita la laurea in giuri- 
sprudenza presso l'università Cattolica di Milano, attese scru- 
polosamente agli impegni, agli studi di letteratura e di arte, 
con amore e impegno perseguiti lungo falde culturali solo in 
apparenza locali, come attestato dalle numerose liriche estem- 
poranee scambiate coi poeti Giacinto Gambirasio e Pietro Cor- 
nacchiari, con l'argentiere milanese Attilio Boggiali, coi col- 
leghi Emilio Bernardelli, detto Milio, Angelo Bernamonti e 
Giacomo Bonomi, nelle quali si avverte come la visione ideale 
della vita è riposta nella profonda realtà della coscienza. 

Da questa particolare sua passione alle tradizioni di Bre- 
scia, di cui seppe cogliere il più vasto respiro, apprese I'esi- 
genza di concorrere alla conoscenza della storia locale, cele- 
brata, per l'importanza assunta nella più grande gloria d'Ita- 
lia, da illustri maestri contemporanei della filosofia del dirit- 
to: quali Benvenuto Donati, Giulio Solari, Giovanni Ambro- 
setti. 

Angelo Canossi fu l'autore bresciano preferito di Albino 
Donati, ed ancora oggi lo studio è dominato dal ritratto di 
Angelo Canossi. 
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ALBINO DONATI 

Bagno10 Mella, 3 1  marzo 1902 U - Breecia, 17 luglio 1972 

Presidente dal 1968 alla morte. 
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L'amore di Brescia, della sua storia, dei suoi monumenti, di 
ogni suo angolo, fu per Donati il punto di partenza e quasi 
il tratturo ideale allo studio e alla guida delle: Istituzioni, alle 
quali si dedicò con operosa affezione. 

Durante un sinistro periodo della storia d'Italia, Egli seppe 
con coraggio affrontare le prove più aspre di una pericolosa 
cospirazione senza perdere la calma del suo carattere aristo- 
cratico. Col nome (li battaglia Neri, sostenne insidiose lotte 
politidie, condivise le incertezze della vittoria, trepidò per 
le grandi responsabilità del Comitato Clandestino Provinciale 
di Liberazione Kazionale, del quale fu eletto Presidente al- 
l'unanirnit à. 

Generoso di cuore, nelle giornate conclusive del tragico 
conflitto non serbò rancori delle passate sofferenze, ma si ado- 
però per ricongiungere gli animi nella concordia. Riprese co- 
sì con caldo entusiasmo l'in110 del suo amore per Brescia, per 
la libertà, per gli studi. e lo espresse nella lirica c(Primaera 
del Quarantasiccn con lo pseudonimo Antonio Bal- 
di. Ecco le ultime quartine: 

Vint ntes la gzrera srrrdn 1'6 durada 
Vint nzes de fam, spnGnc, tribrrlassiu, 
,kia qzrand I'zrra dei concc tat sz~spiradn 
Ght. ipnit erzsmza n Irr libernssiìì, 
Ghera rtel slrl de april che esberluzia 
Sura il ciel bianc-turchi de la citiì 
Du Sancc che tocc i nom dei morcc scriia 
Sota la gran parola: Libertà. 

A rendere meno incompleta questa sintesi di una esistenza 
attiva, benché rapidissimamente mi corre l'obbligo di ricordare 
alcune delle cariche alle quali lo elesse la fiducia degli elet- 
tori nel rinnovato ordine politico e amministrativo dello Sta- 
to. Fu Segretario Provinciale della Democrazia Cristiana, Sin- 
daco di Bagno10 Mella, suo paese natale, Sindaco per 15 anni 
di Pontevico, Presidente del Consiglio di Amministrazione del- 
l'Istituto Tecnico Agrario «Pastori» ; Presidente dell'Ente Pro- 
vinciale per il Turismo e Membro del Consiglio Centrale per 
il Turismo; Membro della Azienda di Soggiorno di Boario 
Terme; e per 27 anni della Commissione Centrale di Benefi- 
cenza della Cassa di Risparmio delle Province Lombarde. In 
tali incarichi non lesinò fatiche, in particolare fu solerte e be- 



nefico nell'assegnazione di contributi alle opere pie, agli asili, 
alle civiche biblioteche, al restauro di opere d'arte, al concorso 
in manifestazioni folcloristiche e teatrali. Le tante e svariate 
occupazioni che gli imposero quei pbbl ic i  uffici, non lo di- 
stolsero dal17assecondare l'innata passione alle lettere, poiché 
quasi a sollievo andò scrivendo poesie dialettali mai consegna- 
te alla stampa, salvo poche eccezioni, come ad esempio, la 
Brixsiensis S~quentia  Cucaniensis (Cnntàfern bacchica) pre- 
messa alla raccolta di Camillo Pellizzari di San Girolamo sulla 
cucina bresciana, in cui pregusta i vini delle nostre Valli e 
della Riviera: oppure quella più recente Orassiu, Dizmiu, 
Corztestassiu, in cui sfoga il suo dissenzo verso quei riformatori 
che arbitrariamente interpretando alcune riforme del Concilio 
Vaticano Secondo si sono messi fuori strada senza saperlo. 

Scuzinz Signur, Sigr~z~r scurim se me 
n s te  rifurniadur che oro mai bé! 
ma perdzcni anche lur, o gran Bobà, 
per tot e1 mal che, forse sensa uli, 
ghe saltat fora con ste bel mzilì: 
portrop jè zo de strada e no j la s i t !  

Non vi fu allora, si può dire, mesta occasione o solenne 
ricorrenza in cui non si udisse la sua voce Bempre richiesta e 
desiderata: nei suoi discorsi erano rappresentati l'intuito e la 
gentilezza bresciana dell'età nostra, e furono a ragione apprez- 
zati (la quanti sentirono il dovere di combattere con nobiltà 
contro la noncuranza e l'apatia delle circostanze. Come non 
ricordare i titoli di alcune sue orazioni? 

Commemorò Mons. Paolo Guerrini, Angelo Canossi, Pieri- 
no Ebranati, l'abate Cremonesini, Mons. Pavanelli da lui con- 
siderato e venerato quale suo maestro. Nel centenario della 
storica giornata di S. Martino e Solferino tenne il discorso uf- 
ficiale presso il monumento che raccoglie tutte le memorie ca- 
re alla Patria, che ci parla di battaglie, di eroismi, di nobili 
atti compiuti per fare risorgere un popolo da secoli oppresso. 
Fra le patriottiche commemorazioni, resteranno a lungo gli 
echi dei suoi discorsi per il 4 Kovembre, per la medaglia d'oro 
Cicopini, per il titolo a Darfo di città. Coloriti e brillanti i 
colloqui di argomento turistico, in particolare quelli tenuti al- 
le Terme Castello di Vallio nelle annuali Feste dei Fiori, che 
davano inizio alla stagione tutristico-termale del ridente bor- 



go valsabbino. Risonanza maggiore riscossero: la prolusione 
ai corsi internazionali di lingua e cultura italiana del 1960, a 
Gargnano, per l'università di Milano: d'olclore, Poesia e Vi ta  
bresciana)): la prolusione per l'anno accademico 1961-1962 del- 
I'IJniversità Tirandi: «Intportanza del turismo nell'economia 
nazionale e loca,le»; ((La formazione dei 1az:oratori addetti ai 
servizi tz~ristici t alberghieri)) tenuta a Firenze nel I1 Convegno 
(ti studi sul turismo, e gli interventi al Convegno sui dialetti 
d'Italia promosso dalla Famiglia Meneghina nel dicembre del 
1968. 

Senatore della prima legislatura repubblicana. sostenne 
cwme lo Stato ((deve essere considerato non soltanto nel suo 
aspetto economico. il meno nobile, quasi deteriore, ma per il 
suo contenuto etico-sociale-politico)); e denunciò il pericolo 
del professionalismu politico «che significherebbe per il Pae- 
se un Parlamento di Funzionari di Partito, mestieranti di po- 
litica e nulla piìi), (seduta del 27 gennaio 1953). 

I1 2 marzo comniemorò al Senato l'eroe Tito Speri nel pri- 
ino centenario del martirio: &ella triste bassura di Belfiore 
l'eroe purissimo saliva al patibolo, ultimo di quel porpureo 
rosario di martiri che dalla nostra puerizia abbiamo imparato 
a conoscere, amare e venerare come i simboli più alti di quel 
sacrificio supremo che è richiesto a chi voglia con l'olocausto 
della stessa vita confessare la propria religione della Fede, 
tlella Patria. e della libertà)). 

L'alto incarico occupato nel Senato della Repubblica non 
gli riservò solo onori; e delle piccole noie (per tacere le gran- 
di) lasciò un poemetto di 40 sestine, alcune riportate da Fap- 
pani e Gatti nell'Antologia del dialetto bresciano, che Donati 
presentò in pubblica seduta all'Ateneo nel 1971. I1 poemetto, 
composto durante i viaggi parlamentari in Sicilia, è intitolato 
((Delissie P Crzlss dei noscc Parlamentare» e reca il sottotitolo 
«E1 gri che parla a l'orco roncaroel- scrit en diaet de Bressa e 
d~ Ragnol)). Si conclude con l'espressione della gioia provata 
nel rivedere Brescia dopo una settimana di assenza e la fatica 
di un viaggio in treno piuttosto scomodo e insonne: 

Ah, La nté cara Bressa béla, dora, 
desiderada da 'na setimana, 
passa la son a idit, passa La pora 
quant se poel respirà I'aria nostrana 
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coi balsem dei tò  nzoncc, dei tò zardi 
che cambia 'l sang e n  broet de manduli! 

Vegnerà prest e1 dé che finir0 
de  oltat le spale: sturo sentper ch6 
coi parencc e j anzici e chei che ph 
pioe car a2 rnond, s'entent dopo de t&. 
per gudit ensema a toecc i me bréssà. 
sgrèss fin che se oel nza col so coer en ma. 

Entat de  dé con dé passa anche i m& 
P la legislatura l'è a la fi. 
Al nzondo toete le robe le fenés, 
bèle e broete le passa sensa z r l i ;  
oh, sti poer quiecc che vegnerà anche '1 uias 
che nzeterà a toecc quancc P I  coer 'n  pas. 

Queste sestine, fra le pagine del Donati, sono quelle che for- 
se più denotano il suo carattere per natura aperto, gioviale, 
affettuoso e piacevolissimo nel conversare, perché alieno da 
ogni pedanteria del proprio sapere, e nel medesimo tempo 
da ogni falsa modestia. 

L'ilteneo pure non obliando la partecipazione del Donati 
alla causa nazionale, pure riconoscendo la sua rettitudine nella 
vita professionale, nelle competizioni   oli ti che e sociali, nelle 
varie pubbliche amministrazioni, delle quali fu attivissima 
parte, come già scrisse il giornalista Bruno Marini sul Gior- 
nale di Brescia, deve oggi ricordarlo sotto l'aspetto di suo 
Presidente. 

In vero non ve ne sarebbe bisogno. Egli è ancora vivo in 
questa Accademia per l'amore che vi ha portato. Molti dei 
presenti sanno che su questa cattedra tenne l'ultima prolusio- 
ne: e consegnando i premi annualmente conferiti dal Consi- 
glio di Presidenza sottolineava l'augurio che l'Atene0 potesse 
ognor più accrescere le sue tradizionali attenzioni per quanto 
giova al buon nome di Brescia. 

L'Atene0 lo elesse Socio effettivo nella tornata del 31 ot- 
tobre 1959, lo elesse Presidente il 6 aprile 1968, e in tale cari- 
ca lo riconfermò il 12 febbraio 1972. 

Alla Presidenza giunse quindi con ampio corredo di espe- 
rienze e di lavoro: il  suo nome era conosciuto nel Consiglio 
del Vittoriale degli Italiani, negli Istituti per lo studio della 
preistoria nel bresciano, nell'azione svolta per la salvaguardia 



delle incisioni rupestri camune e della flora locale; era cono- 
sciuto fra i palcliettisti del Teatro Grande. Con squisita signo- 
rilità e delicatezza riuscì a svolgere il suo ufficio senza disto- 
gliersi dal programma clie I'Ateneo, in silenziosa operosità e 
fra difficoltà finanziarie, va preseguendo da oltre venti anni. 

5on  è certamente il caso che io abbia a nominare i Pre- 
ai (lenti che nell'incaric-o l'hanno preceduto : l'onorevole Avv. 
Marziale Ducos, il Senatore Avv. Carlo Bonardi, il Prof. Osval- 
do Passerini Glazel, l'Ing. Prof. Matteo Maternini: i loro no- 
ini sono la viva espressione di quell'ansia di allargamento del 
campo culturale e speculativo verso lo studio della terra bre- 
sciana colto nei suoi aspetti più diversi. Rievocare un perso- 
naggio o un avvenimento, assaporare iI gusto di oggetti e di 
espressioni d'arte, sentire il fascino delle minime cose che 
possono illuininare un particolare ambiente. è impegno gra- 
voso che richiede coscienza di studiosi e lunghi periodi di ri- 
cerche. Ma il nostro Ateneo non conta gli anni, i suoi Com- 
mentari non conoscono la scadenza obbligata come lo dimo- 
strano i l72 anni della loro esistenza, ma la serietà e la con- 
vinzione (li gettare solide basi per la storia locale e nazionale, 
col procurare una completa clocuinentazione sulla traccia del- 
le moderne metodologie. 

I1 Donati. avvalorando la preziosa eredità dei Colleghi che 
lo precedettero nella carica, ne continuò il programma senza 
esitazione o perplessità. Xelle sue conversazioni accademiche 
sempre manifestò il giudizio ripreso durante il Convegno del- 
le L4ccadeniie e degli Istituti similari lombardi tenuto nello 
scorso anno in questa sede, e cioè che si possono conservare 
all'Ateneo le sue consuetudini anclie se in molti sorge il dub- 
bio clie le Ac-cademie abbiano fatto il loro tempo, dimostrando 
con chiarezza che alle Accadeinie si deve gran parte delle mo- 
derne civiltà e clie perciò crebbero e si diffusero tanto da 
lasciare memorie lodevoli: fra le maggiori annoverava il no- 
stro Ateneo dove la pubblicità degli studi e la libertà del voto 
si sono sempre rifugiati; dove, senza sfregio del passato, non 
furono mai disconosciute le riforme reclamate dai tempi mu- 
tati. 

A Albino Donati risale così anche il merito di avere rac- 
colto intorno a sé, in giorni che non parevano propizi agli stu- 
di storici, giovani e studiosi che hanno dato ampio e prezioso 
contributo alle pubblicazioni accademiche, in cambio delle 
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quali l'Atene0 riceve quelle delle Accademie italiane e stra- 
niere. Nei quattro anni della sua Presidenza vennero aumen- 
tati gli scambi arricchendo di un fondo prezioso per gli stu- 
diosi la Biblioteca, che altrimenti ne rimarrebbe priva. Nono- 
stante le ristrettezze economiche, vennero pubblicati quattro 
Commentari per gli anni 1967, 1968, 1969, 1970. In essi figu- 
rano, accanto ai Soci tanto autorevoli negli specifici argomenti 
delle loro ricerche, i nomi di rinomati studiosi: Franco Ta- 
dini, Cesare Trebeschi, Franco Fontanini, Luciana Dosio, Ma- 
rio Conter, Claudio Cesare Secchi, Mario Marzari, Ermanno 
Arslan, Albino Garzetti, Gino Arrighi, Giuseppe Cassiniu, Ar- 
mando Frumento, Arnaldo Masotti, e altri. Inoltre vennero 
pubblicati otto Supplementi ai Commentari : 

1) Notizie e testimonianze sulla Campagna del 1866 nel Bre- 
sciano; 

2 )  Statz~ti rurali di Anfo, Darfo e Darzo dei secoli X V - X V I ,  a 
cura di Ugo Vaglia; 

3 )  Corrispondenti benomelliani, a cura di Antonio Fappani e 
Guido Astori; 

4) 11 castellaro di Gottolengo, di Piero Barocelli; 

5)  Il Sacramentario benedettino-bresciano del sec. XZI, a cura 
di Emilio Zana; 

6) Lodouico Calini, di Ugo Vaglia; 

7 )  Gli Incunaboli della Biblioteca Queriniana, catalogo, a cura 
di Ugo Baroncelli; 

8)  Armi e armaioli bresciani del Quattrocento, di Francesco 
Rossi. 

Queste opere acquistano, nel loro complesso, un significato 
di documentazione storico-letteraria e una dignità di valore ar- 
tistico, per cui si impongono alla considerazione degli studiosi 
per i caratteri distintivi dovuti all'appartenenza degli autori 
a un centro di vita culturale e civile: un centro la cui fisiono- 
mia è riconoscibile, pure nella diversità dei modi, delle espres- 
sioni, del carattere, nel quadro dell'esperienza umana dovuta 
alla triade più recente di Vincenzo Lonati, Arturo Marpicati e 
Mario Marcazzan. 
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All'ordinaria attività accademica, intesa a stabilire un con- 
tatto vivo tra la cultura e la vita cittadina, si intrecciarono 
altre non meno delicate e impegnative manifestazioni: il XII  
Convegno storico promosso con la Società Storica Lombarda 
sul tema: Aspetti della vita ecoitornica in Lombardia nei seco- 
li XVIZ e XVIZI; seguito dai Convegni su Un centro storico 
nel contesto attuale: Brescia; su Brescia e i suoi trasporti, sul- 
le Accademie e gli istituti similari lombardi di fronte alle 
nu.ove realtà istituzionali, e dall'incontro culturale di Iseo. 

Delie varie iniziative culturali alle quali attendeva quando 
lo colse la morte, tre meritano particolare accenno: 

I1 Museo delle arti e mestieri nel Bresciano, 

~Monumenta Brixiae Historica)), 

La Storia dei Vescovi di Brescia. 

La istituzione di un Museo idoneo alla raccolta di quanto 
ancora è reperibile di vetuste industrie sommerse dalle gran- 
di conquiste della scienza e della tecnica, riuscirà di sommo 
interesse culturale e turistico e costituirà un, doveroso omaggio 
di riconoscenza alla fatica di tante dimenticate e benemerite 
generazioni di anonimi lavoratori della montagna, della pianu- 
ra, dei laghi. 

Da oltre un secolo in paesi anglosassoni e scandinavi esi- 
stono musei che raccolgono queste testimonianze destinate a 
scomparire nel volgersi vorticoso del progresso imposto dall'at- 
tuale economia. L'Italia, al contrario, è scarsa di simili musei, 
il cui interesse, peraltro, è di carattere nazionale e non riesce 
quindi a soddisfare le particolari esigenze di una provincia. 
Brescia, con la razionale esposizione degli attrezzi e delle mac- 
chine antiche potrà realizzare un nuovo primato: quello di far 
conoscere in modo pratico ed eloquente come l'inserimento 
dell'artigianato nelle attività provinciali e nazionali ebbe un 
peso notevole nella vita sociale e economica, e, prima ancora, 
nella civiltà dei secoli trascorsi. A questa iniziativa si ricolle- 
ga quella del Vocabolario Bresciano-Italiano, che il Donati si 
riprometteva di poter avviare a concreta realizzazione allo sco- 
po di preservare, fin dove e quanto possibile, il patrimonio 
etnico del popolo bresciano, e presentarlo premettendovi una 
grammatica del nostro dialetto. 
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Con Illonunienta Brixiae Historica, l'Atene0 tende a dare 
una nuova impostazione alla storia bresciana, oltre che l'ap- 
plicazione di un metodo storico corretto, preoccupato di ricer- 
care nella storia soltanto la verità di quel che è stato, sia che 
si tratti dell'inserimento di Brescia nel mondo e nella civiltà 
medievale, sia che si tratti dell'affermazione della libertà po- 
litica e religiosa nell'età moderna. L'opera è articolata in quat- 
tro serie. Nella prima verranno compresi gli statuti, i capitoli, 
gli ordinamenti; nella seconda i documenti; nella terza le cro- 
nache e i diari; e nella quarta una miscellanea di studi e illu- 
strazioni raccolti in rapporto agli studi delle serie   re ce denti. 

Con tale opera l'Atene0 non solo potrà dare una documen- 
tazione impostata e condotta con rigorosi criteri storiografici, 
ma potrà vedere aggiungersi nuove ricerclie a quelle stesse, che 
erano state fin qui condotte, e nuovi risultati capaci di inte- 
grare e completare gli studi già noti per facilitare il raggiun- 
gimento di una auspicata storia bresciana. 

La Storia dei Vescoui di Brescia e dei Vescovi residenziali 
o titolari d i  altre sedi diocesane, fu deliberata in occasione del 
cinquantesimo sacerdotale di Sua Santità Paolo VI, socio cor- 
rispondente del nostro Ateneo dal 21 aprile 1945. I1 piano pre- 
ventivo dell'opera è di alcuni volumi comprendenti periodi 
storici ben distinti: dalle origini del cristianesimo a Brescia e 
del primitivo ordinamento ecclesiastico fino ai nostri tempi, 
con particolare trattazione dei Vescovi seguiti a Berardo Mag- 
gi, 1275-1308, per i quali esiste una sicura documentazione. 
Quest'opera fu particolarmente a cuore al Presidente; e la 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, nell'intento di 
rendere omaggio alla memoria del senatore Donati deliberò 
lo stanziamento di lire 5 milioni per la sua realizzazione. 
L'Atene0 esprime al munifico Istituto, in particolare al suo 
Presidente, il chiarissimo professor Giordano Dell'Amore, am- 
mirazione e gratitudine per tanto provvido e cospicuo con- 
tributo all'iniziativa, che nel decennale di Pontificato potrà 
offrire, così, all'Augusto Pontefice il primo volume. 

Tanta e tale attività avrebbe certo meritata una maggiore 
e viva attenzione da parte della cittadinanza la quale, in que- 
sti ultimi tempi, badò di più all'arricchimento economico che 
alla crescita intellettuale e spirituale: amara constatazione 
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che strappò al defunto Presidente il duro ammonimento del 
Poeta italico : 

Oh, genti, il tanto affaticar che giova? 
Tutti torniamo alla gran madre antica 
E il nome vostro appena si ritrova! 

La sorte non diede a Albino Donati tutto ciò che meritava 
anche se ebbe dei riconoscimenti pubblici e privati. Ma il suo 
nome merita di restare fra i più autentici rappresentanti della 
cultura bresciana, e chi lo vide in queste sale ricorderà la no- 
bilissima sensibilità del suo cuore, rivedrà l'uomo alto nel fi- 
sico e nello spirito, che donava con generosa prontezza gli af- 
fetti, personalità del tutto disinteressata e dotata di lealtà sen- 
za pari. 

La Fondazione Ugo Da Como di Lonato elegge a suo Pre- 
sidente, per statuto, il Presidente pro tempore dell'Ateneo, e 
pertanto i1 Senatore Donati tenne, contemporaneamente alla 
presidenza tiell'Ateneo, quella della Fondazione Ugo Da Co- 
mo. Quanto fece in quel campo della sua attività, ricordò 
l'Ing. Mario Spada commemorandolo nella seduta indetta a Lo- 
nato per la premiazione delle migliori lauree di argomento 
bresciano o bencense, e ciò mi esonera dal parlarne. 

Per ultimo mi sia concesso ricordare alcuni aneddoti della 
sua vita quotidiana. 

Egli si intratteneva volentieri a raccontare, col gusto che 
gli era caratteristico, gustosissimi episodi di vita politica e 
parlamentare, delle sue esperienze giovanili, delle sue avven- 
ture scautistiche. Orgoglioso della sua voce baritonale, da gio- 
vane si esibiva in cori liturgici, e, studente universitario, nella 
Cappella dell'università Cattolica, intonava compiacendose- 
ne, il Suscipe Domine, accompagnato all'armonium da Alberto 
Albertini, oggi nostro autorevole consigliere e rinomato auto- 
re di studi sulla storia romana. 

Nell'incontro a Sirmione fra esponenti di Istituti culturali 
promosso dal Lions Club di Desenzano, venne in mia presenza 
avvicinato da uno degli invitati che, salutandolo, gli ricordò 
la felice sentenza ottenuta a definizione di una causa impor- 
tante. ((Mi fa piacere, disse Donati, che mi ricordi questa cau- 
sa, da me considerata come una gloria personale». E qui è 
forse il caso di ricordare come Albino Donati considerasse la 
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professione una vera missione. Egli affermava che in ogni oc- 
casione, in ogni situazione la più nobile divisa dell'awocato 
consisteva nel rimanere fedele alla sventura. 

Nel suo studio, ove fanno pompa in bell'ordine preziose 
collezioni d'arte, ho osservato perfino biglietti tranviari e fer- 
roviari, fra il numero enorme di libri, di opuscoli, di giornali 
che si erano accatastati sui tavoli e sulle sedie, e che lui solo 
aveva il potere di ordinare. Mi confidarono che quei biglietti 
egli li conservava perché gli ricordavano awenimenti e in- 
contri. 

Ma come dimenticare che fu Donati a segnalare all'Ateneo 
per il premio filantropico due militi del fuoco, autori di atti 
di civile valore durante l'alluvione di Boario Terme? o il va- 
Iido soccorso prestato agli infortunati di uno scontro ferrovia- 
rio, in cui s'era trovato coinvolto? E sempre con quella gene- 
rosa modestia che rende il gesto più gradito; che sa rivelare 
l'innamorato delle cose più umili e alte della natura: 

Starluz sztra 'l nte co 'n  miliu de stèle, 
fiorés sota i me pè dèi mocc dè fiur, 
sota i m e  occ no ghè che robe bèle 
e tote quante fade dal Signur. 
Se nte alse ' I  cusuli a vardà 'na stèla 
O se nze '1 sbase a snazà 'n  quac jìw, 
sente 'n dèl curisi 'na uzina bèla, 
ché semper la me; dis: Gloria al Signur. 

Sono versi inediti rielaborati dal Donati nel 1918 sul testo 
di Giovanni Soli, dal titolo Gloriant Domini in aeterno cantabo. 

Ripeterli significa offrire una testimonianza schietta della 
sua vita trascorsa sempre uguale e coerente ai principi morali; 
anche in ciò ammirevole, se ora siamo abituati a assistere a 
immediati e facili mutamenti di costume e di opinioni. 
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ANGELO RIGHETTI 

Lo scultore Angelo Righetti, Socio Effettivo dal 10 dicem- 
bre 1937, morì il 17 settembre 1972, dopo lunga malattia sop- 
portata con cristiana rassegnazione, col solo rammarico di es- 
sere stato costretto ad abbandonare lo studio, che si era co- 
struito sul Cidneo, e nel quale aveva saputo trarre le più dolci 
compiacenze dell'arte sna. 

Saio a Brescia il 29 febbraio 1900 da Emilio, scultore in 
legno d'arte sacra, e da Giulia Delai, crebbe nelle suggestioni 
della bottega paterna e dopo aver concluso con successo i 
corsi frequentati all'Accademia d'Arte ((Cignaroli)) di Verona, 
tenne dal 1925 al 1928 la cattedra di scultura nelle scuole su- 
periori d'arte sacra «Beato Angelico)) di Milano. 

Superato il breve periodo alla «Beato Angelico)), il Righet- 
ti si presentò nel 1928 alla Esposizione Triennale di Brescia 
con la Pietà: un gruppo in proporzioni pii1 che al naturale in 
cui la statua della Vergine si erge con ferma energia sul ca- 
davere del figlio nella visione della gloria 'divina. I1 giovane 
scultore riesce così ad esprimere la sua individualità artistica 
ricercando la novità in uno stimolo interiore di vera poesia. 

Da quell'anno furono stese poche righe per definirlo nel 
modo ben visibile all'ambiente storico. Lui stesso si commenta 
£avorevolmente con le sue opere accolte in esposizioni d'arte 
delle principali città italiane: Padova, (per citarne alcune, co- 
me la memoria mi serve) Cagliari, Napoli, Milano, Roma, Fi- 
renze, ove avrebbe potuto affrontare prove più clamorose se 
egli, con la modestia che caratterizza i veri artisti, non avesse 
preferito trascorrere la vita nel breve cerchio della sua Brescia. 

A Brescia fu titolare della Sezione di Scultura alla Scuola 
«Moretto» dal 1935 al 1938, e ricoprì la carica di Fiduciario 
del Sindacato Provinciale delle Belle Arti. Fu membro della 
Commissione Comunale igienico-edilizia, membro della Com- 
missione per il Vantiniano per la consulenza artistica; Consu- 
lente per l'artigianato artistico del19Unione Provinciale del- 
l'Artigianato. 

Non è necessario passare in rassegna le sue opere, che fra 
la produzione di artisti più o meno famosi si staccano per 
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l'alto sentimento religioso che le ispira. L'ammirazione per 
l'amico scomparso è nel riconoscere ch'Egli non è mai caduto 
in fredde e stucchevoli imitazioni, ma con vigore personale 
si è provato alla ricerca di un equilibrio armonioso tra il so- 
gno di bellezza e la materia che deve concretarlo. 

Da questo sforzo la modellazione di Righetti diventa pre- 
cisa, accurata, sicché il palpito di vita appare impresso nella 
creatura umana e non già nella sua caricatura o su di una biz- 
zarra ed arbitraria interpretazione; e l'arte, rifuggendo l'ana- 
cronismo, offre elementi di una tipica virilità artistica, di una 
rassomiglianza espressiva. 

Dal 1930 al 1940 si presenta cinque volte alla Biennale di 
Venezia, ove ottiene un primo premio per il ritratto e un 
secondo premio per statua di giardino. Nel 1935, su invito, par- 
tecipa all'Esposizione Universale di Bruxelles. Nel 1937 una 
sua statua, I'Imntacolata Concezione, viene collocata nei Giar- 
dini Vaticani di Caste1 Gandolfo. Accanto ai soggetti religiosi, 
quelli civili: il monumento ai Lupi, al Bersagliere, ai Donato- 
ri di sangue, e la statua della Primavera; i ritratti di Feroldi, 
Bettoni, Bonardi, Bulloni, Moroni e D'Annunzio; le medaglie: 
quella di rappresentanza della Camera di Commercio e dell'in- 
dustriale Pietro Beretta; quelle commemorative del Primo 
Centenario delle Dieci Giornate, del primo centenario della 
battaglia di S. Martino e Solferino, e dell'unità d'Italia; o 
quelle a ricordo di illustri concittadini: Piero Beretta, Battista 
Gnutti, Pietro Wuhrer, e infine la medaglia coniata per Mons. 
Giacinto Tredici, Vescovo di Brescia, nel suo 80" compleanno, 
presentata all'Esposizione internazionale della Medaglia reli- 
giosa contemporanea tenutasi a Roma nel 1963. 

Concludendo la breve memoria dell'amico Righetti, non 
posso tacere il suo lavoro: ccBrescia Antica)), il bronzo eseguito 
per la Filiale della Banca S. Paolo inaugurata a Milano nel 
1958, che in singolare concezione raccoglie i monumenti che 
costituiscono l'indice più sicuro di difficoltà superate con il 
più splendido successo da un popolo amante delle proprie tra- 
dizioni civili e religiose. 

Ha partecipato per invito a cinque Biennali di Venezia: 17" - 19" - 
20" - 21" - 22". 

Vincitore al  Concorso Nazionale per il Ritratto in scultura. 
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Secondo premio al Concorso delle statue di Giardino col bronzo «Pri- 
mavera)). 

Ha inoltre partecipato : 
Milano a sei Mostre Sindacali Regionali. 
Roma 1925 e 1934 alle Internazionali d'Arte Sacra. 
Padova 1931 - Internazionale dAArte Sacra. 
Firenze 1933 - Mostra Sindacale Nazionale di Belle 4rti. 
Napoli 1937 - Mostra Sindacale Nazionale di Belle Arti. 
Roma 1931-1935 - alla prima e seconda Quadriennale d'Arte. 
Cagliari, per invito, alla Intersindacale fiazionale di Belle Arti. 
Roma 1935 - alla I1 Quadriennale il Ministero dell'Educazione 

Nazionale ha acquistato il bronzo «Zingara» per la Galleria d'Arte 
Moderna di Roma. 
A Brescia 1935 - alla Sindacale il Comune di  Brescia lia acquistato 
il bronzo «Marta» per la Galleria d'Arte Moderna. 
A Bruxelles 1935 - all'Esposizione Universale d'Arte e per invito 
della Biennale di  Venezia con la statua in bronzo «La Musica)). 
A Roma 1949 - alla Mostra Nazionale del Ritratto Feniminile vince 
il primo premio ron la statua in  bronzo «%inetta». 

Dal 1925 al 1931 & titolare della Cattedra di Scultura alla Scuola 
Superiore ((Beato Angelico)) di Milano. 

A Brescia dal 1933 al 1950 insegnante di s d r u r a  alla Scuola UMO- 
retto)). 

OPERE PRINCIPALI 

Brescia: Due grandi Angeli in bronzo della Cappella Cimasehi al Cimi- 
tero Vantiniano. 

Brescia: Monumenti varii nel Cimitero Vantiniano (Selireiber - Crotti - 
Rezzola - Colombo - Zubani ecc.,. 

Brescia: Due statue in pietra ((Abbondanza)) e «Lavoro» nelle sale Com- 
merciali. 

Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 
Brescia : 

Monumento a Padre Piamarta nella Chiesa degli Artigianelli. 
Due statue in pietra nella Chiesa delle Ancelle di  Mompiano. 
Statua dell'Addolorata nella Chiesa d i  S. Alessandro. 
Statua della Madonna della Pace e S. Antonio in Duomo. 
Monumento al  «Bersagliere» a S. Martino della Battaglia. 
Monumento ai «Lupi di Toscana)). 
Monumento al1'A.V.I.S. ai Cimitero Vantiniano. 
Ritratto del pittore l?. Rovetta. 
Ritratto dell'architetto Giancarlo Moroni. 
Ritratto del Sen. Massimo Bonardi ai Giardini di Rebuffone. 
Ritratto di  S.E. Pietro Bulloni. 



208 I NOSTRI LUTTI [ 16 

Castelgandolfo: Grande statua della Vergine Immacolata nei Giardini Va- 
ticani. 

Cazzago S.M.: Ritratto del Colonnello Sandro Bettoni. 
Gardone R.: Grande ritratto di G. D'Annunzio a l  Vittoriale degli italiani. 
Gardone V.T.: Ritratto del Comm. Pietro Beretta nei Giardini di Gardo- 

ne V.T. 
Lumezzane : Ritratto del Comm. Battista Gnutti. 
Lumezzane : Ritratto della Medaglia d'Oro : Serafino Gnutti. 
Lumezzane S.S. : Monumento ai Caduti. 
Malta: Statua di  Papa Gregorio Magno. 
Milano: Ritratto in bronzo del Sen. Carlo Bonardi al Touring Club Ita- 

liano. 
New York : Grande altorilievo nell'Istituto delle Marcelline. 
Oriano : Monumento ai Caduti. 
Parma (Collecchioì: Grande statua in bronzo sulla Torre dei Caduti. 
Sirmione: Campana ai Caduti. 
Trieste: Monumento ai Lupi di  Toscana. 

inoltre : 

Medaglie 
Medaglie 
Medaglie 
Medaglie 
Medaglie 
Medaglie 

dell'Anno Santo 
di Papa Pio XI. 
dell'unità d'Italia 
delle X Giornate di Brescia 
del Vescovo Giacinto Tredici 
religiose e civili ecc. 

p.m., La mostra dell'arte in famiglia, in «I1 cittadino di Brescia)) 29 dic. 
1921. 

g.n., La ZII mostra annuale degli artisti bresciani nel ridotto del Teatro 
Grande, in «La sentinella)) 3 dicembre 1922. 

NINO FORTUNATO VICARI, Artisti bresciani - Angelo Righetti, in «La senti- 
nellau 4 maggio 1924. 

Arte cristiana, dicembre 1924 - Milano, p. 1. 

P.  Piamarta fondatore degli Artigianelli solennemente commemorato a 
Brescia, in «L'Italia» 23 aprile 1926. 

Ln traduzione della salma di Padre Giovanni Piamarta - La tomba monu- 
mentale, in ((Cittadino di Bresciau 25 aprile 1926. 

Gli artigianelli d i  Brescia, in ((Corriere del mattino)) Verona 28 apr. 1926. 
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La medaglia per la festa della «Regalità», in  «L'Italia» 23 maggio 1926. 

Giovane scultore della «Beato Angelico)) premiato alla prima mostra trien- 
nale, in «L'Italia)) 23 maggio 1928. 

FRANCO SPINA, «La Pietà)) di  Angelo Righetti, in  «L'avvenire d'Italia» 21 
maggio 1928. 

N.F. V ICARI ,  Le opere premiate alla prima triennale bresciana, in ((11 po- 
polo di Brescia)) 27 maggio 1928. 

I" Mostra regionale d'Arte Lombarda - Milano 1928, p. 38. 

C .  S E M E C H I N I ,  Nota d'arte sacra, i n  «Una scultura artistica nella parroc- 
chiale di  Castiglione Stiuiere~, in «Settimana cattolica)) 14 luglio 1929. 

Opera d'arte religiosa a Mompiano, in «L'Italia» 24 luglio 1929. 

Per l'arte nei cimiteri - U n  monumento architettonico e un  concorso per 
la parte statuaria, in «L'Italia» 25 nov. 1929. 

Lo scultore Righetti vincitore nella gara per la statua di Brescia rcel foro 
mussoliniano. in «L'Italia» 27 novembre 1929. 

Prime costruzioni del Cimitero Monumentale - Cinque scultori in gara 
per una figura d i  angelo, in «I1 Popolo di  Brescia» 28 novembre 1929. 

Artisti bresciani alla Biennale d i  Venezia, in ((Brescia,) maggio 1930 p. 43. 

Nuova affermazione dello scultore Righetti, in  ((L'Italia)) 31 dicembre 1930. 

XVIZ Esposizione Biennale Internazionale d'Arte - Catalogo, Venezia 
1930, p. 121. 

UGO NEBBIA, XVII Esposizione Internazionale d'Arte, Venezia 1930, Mils- 
no 1930, p. 242. 

ALBERTO MASINI ,  La Mostra di arte sacra a Padova inaugurata oggi dal Du- 
ca di Bergumo, in «I1 giornale d'Italia» 7 giugno 1931. 

ALBERTO MASINI ,  Espressioni moderne d i  arte sacra a Padova, in ((11 Po- 
polo di Brescia)) 9 giugno 1931. 

G. F E R R A ~ A ,  Angelo Righetti e le sue sculture, in  «L'Italia» 18 giugno 
1931. 

Artisti bresciani, in ((Brescia)) luglio 1931. 

Prima Quadriennale d'Arte Nazionale, Roma 1931, Catalogo p. 200. 

Uco NEBBIA, La Mostra internazionale padovana d'arte cristiana moderna 
in «Rassegna dell'istruzione artistica)) Roma 1931, p. 248. 

b., Chiosa sulla pittura per la partecipazione dei bresciani alla Il1 Mostra 
sindacale d i  Milano, in «Brescia» febbraio 1932, p. 52. 

La nuova medaglia del Consiglio, in «Bollettino del consiglio e ufficio 
provinciale dell'economia corporativa d i  Brescia, luglio 1932. 
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f., Le  n w v e  sale commerciali del Consiglio Provinciale dell'economin 
corporativa, i n  «Brescia)) settembre-ottobre 1932. 

Arte bresciana in Piazza della Vittoria - Due statue del Righetti nel Pa- 
lazzo delle Sale commerciali, in «L'Italia» 6 ottobre 1932. 

Statue d i  Righetti nelle sale commerciali, in «I1 Popolo d i  Brescia» 23 
ottobre 1932. 

A.S., Le  nuove opere d i  Brescia viste dall'alto del grattacielo, i n  «La 
stampa)) Torino 1 novembre 1932. 

ZII Mostra d'Arte del Sindacato Regionale fascista, Belle arti d i  Lombar- 
dia (Biennale di  Brera) Milano 1932, pp. 83-84. 

g.b., Le opere d i  scultura alla Mostra nazionale del Sindacato delle Bel- 
le Arti d i  Firenze, in ((11 Popolo d'Italiao 11 maggio 1933. 

ALBERTO NEPPI, La prima intersindacale d i  Firenze, i n  <<I1 vero Giotton, 
luglio 1933. 

Scultore bresciano invitato alla XIX biennale veneziana, i n  «L'Italian 1 
settembre 1933. 

Rassegna dell'lstruzione artistica, Urbino 1933, p. 157. 

The  Home Forum, i n  aThe Christian Science Monitor)), Boston 9 aprile 
1934. 

g.r.c., Il gruppo d i  artisti bresciani alla Mostra d i  V i a  Paganora, i n  «I1 
Popolo d i  Brescia)) 25 aprile 1934. 

La facciata della chiesa d i  S. Luca, in «Il Popolo di  Brescia)) 15 luglio 
1934. 

P. TREVES SARTORI, La V Mostra del Sindacato interprovinciale fascista del. 
le  Belle Arti d i  Lombardia e degli artisti bresciani, i n  «Brescia», lu-  
glio 1934, p. 27-29. 

PIETRO FEROLDI, Esame di valori alla mostra sindacale d'arte, i n  «I1 popolo 
d i  Brescia)) 23 dicembre 1934. 

V Mostra del Sindacato Interprovinciale fascista delle Belle Arti di  Lom- 
bardia, Milano 1934. 

XIX Esposizione Biennale Internazionale d'Arte Catalogo, Venezia 1934, 
p* 111. 

g. silv., La mostra sindacale d i  BrescM, in «L'Ambrosiano» 10 gennaio 
1935. 

P. FEROLDI, La seconda mostra d'arte del Sindacato Provinciale, suggeri- 
menti, i n  ~Arengou, gennaio 1935, p. 50-58. 

«La zingara» d i  Righetti acquistata dallo Stato per la Galleria d'arte mo- 
derna, i n  «I1 Popolo di  Brescian 17 febbraio 1935. 
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Seconda Quadriennale d'Arte Nazionale, Catalogo generale, Roma 1935, 
p. 60. 

Artisti bresciani alla XX Biennale, in  (<Giornale di Brescia)) 4 ottobre 
1936. 

X X  Esposizione Biennale Internazionale d'Arte, 1936, Catalogo, Venezia, 
pp. 112-113. 

VI1 Mostra del Sindacato interprovinciale, Milano 1936. 

V I N C E N Z O  COSTANTINI, La scultura e il bianco e nero, in «Emporium» 
aprile 1937, n. 4,  p. 216. 

Una statua d'artista bresciano nei giardini vaticani di Castelgandolfo, 
«L'Italia» 26 maggio 1937. 

L'Immacolata, in  «I1 Popolo di Brescia)) 26 maggio 1937. 

Statue d'artista bresciano per una parrocchia veronese, in «L'Italia» 20 
ottobre 1937. 

Opere d'arte al Vantiniano, in  «I1 Popolo di Brescia» 6 novembre 1937. 

GUIDO PALLOTTA, Il Re a Peschiera, in ((Gazzetta del Popolo)) Torino 7 
novembre 1937. 

v.l., I l  valore del Re soldato celebrato a Peschiera, in «Corriere della 
sera» 8 novembre 1937. 

Il rito di Peschiera - Una targa dove il Re impose la sua fede nella vitto- 
ria, in  «La stampa)), Torino 8 novembre 1937. 

Artisti bresciani alla quadriennale, in rrI1 Popolo d i  Brescia)) 8 gennaio 
1938. 

Onoranze a Francesco Folonari nel suo ottantesimo d'etù, in  «L'Italia» 
13 febbraio 1938. 

R.C., Gli stili e le tendenze della scultura italiana esposta a Venezia, in 
«L'illustrazione italianan 5 giugno 1938. 

XXZ Esposizione Biennale Internazionale d'Arte, Catalogo, 1938, Vene- 
zia, p. 42. 

Sul colle di  S. Martino si inaugura oggi il monumento al bersagliere, in 
«I1 Popolo di Brescia)) 25 giugno 1939. 

A S. Martino della Battaglia oggi si inaugura il monumento al bersagliere, 
«L'Italia» 25 giugno 1939. 

Il monumento del bersagliere inaugurato a S. Martino, in  ([Corriere del- 
la Sera» 26 giugno 1939. 

DINO BONAEDI, La sindacale d'arte a Brescia, in «La sera)), Milano 29 apri- 
l e  1940. 
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PIERO FEROLDI, La XXZZ biennale veneziana, in «Il Popolo di Brescia)), 
18 maggio 1940. 

UGO OJETTJ,  La XXZZ biennale - Concorsi e ritratti, in «Corriere dells Se- 
ra)) 9 giugno 1940. 

«Primavera» in «I1 Popolo di Brescia)) 29 settembre 1940. 

I1 premio per la scultura ad Angelo Righetti alla Biennnle di  Crenezin. in 
«l Popolo di Brescia)) 18 dicembre 1940. 

X X I I  Esposizione biennale Internazionale d'Arte, Venezia 1940, Catalogo 
pp. 190-191. 

Nella chiesa d i  Gardone Riviera - U n  voto dei parrocchiani e una bella 
opera d'arte, in ((L'Italian 24 settembre 1941. 

GIUSEPPE SERENA, l quattro evangelisti della pnrrocchiale d i  Gardone Ri- 
viera, in «La Domenica)) 18 ottobre 1941. 

Al Vantiniano, in «Popolo di Brescia» 4 novembre 1941. 

Al Vittoriale degli italiani, in <t11 Popolo di Brescia,) 31 dicembre 1941. 

Al Vittoriale degli italiani, in cc11 Popolo di Bresriao 1 gennaio 1942. 

D'Annunzio, in «Corriere della Sera» 1 marzo 1942. 

OTTOHINO L. PASSERELLA, La VI mostra sindacale d'arte, in «I1 Popolo di 
Brescia)) 8 maggio 1942. 

«Padre Giorno)) in un bronzo di Angelo Righetti, in «L'Italia)) 24 giugno 
1942. 

Z., L'addolorata di Angelo Righetti, in «La Voce del Popolo)), 22 settem- 
bre 1945. 

(TRE) ,  La rnadonna addolorata dello scultore Righetti, in ((11 Giornale di 
Brescia)), 29 settembre 1945. 

NERINA VALERI,  La visita allo studio d i  Angelo Righetti, in ((Provincia di 
Brescia)) l aprile 1946. 

TRE,  Donne (Madonne) d i  Righetti, in «La Voce di Brescia)) 28 aprile 1946. 

GALDINO, Pronta per salpare la nave dell'odeon, in ((Giornale di Brescia)) 
27 luglio 1947. 

Artisti bresciani all'opera, in ctJ1 Popolo» 31 agosto 1947. 

Busto di Franco Glisenti inaugurato domenica a Carcina. Opera dello srul- 
tore bresciano Angelo Righetti, in ((11 Popolo» 29 gennaio 1948. 

Anniversario al Vittoriale, in «Giornale d i  Brescia», 29 febbraio 1948. 

BRUNO MARINI, La scultura moderna - Artisti bresciuni nella rassegna cri- 
tica di Francesco Sapori, in «Giornale d i  Brescia)) 1 marzo 1949. 
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scultore Angelo Righetti, 

Righetti, in ((Giornale di 

in «I1 Popolo)) 26 maggio 

Brescia,) 26 maggio 1949. 

FRANCESCO SAPORI, Scultura italiana moderna, Roma 1949, pp. 38, 50. 

Piccola galleria - Angelo Righetti, in «Giornale di Brescia» 3 gennaio 
1950. 

Ricordo di un campione, in ((11 Giornale di Brescia» 27 aprile 1950. 

Una chiesa di  Righetti sul Colle dell'Usignolo, in ((Giornale di Brescia)) 
24 settembre 1950. 

Ugo da Como (riproduzione), in ((Giornale di Brescia)) 16 settembre 1951. 

«Come lupo dalla tana...)) in «Giornale di Brescia)) 15 ottobre 1951. 

a. ~.[APETTI], Domenica la campana di Sirmione scandirti i rintocchi incru- 
gurali, in ((Giornale di Brescia)) 18 ottobre 1951. 

I l  ritorno dei Lupi a S. Giooanni di  Duino, in ((Giornale di Trieste)) 31 
ottobre 1951. 

La riconsncrazione dei «Lupi» domani a S. Giocanni di Duino, in «Gior- 
nale di Trieste)) 2 novembre 1951. 

Fede in San Giusto e nella Patria, in ((Giornale di Trieste» 3 novembre 
1951. 

GEY. SANDRO PIAZZONI, In unità patriottica le celebrazioni di Vittorio Ve- 
neto, in ((Giornale di Brescia)) 3 novembre 1951. 

L'inaugurazione del gruppo bronzeo dei «Lupi di  Toscanan (11 Randaccio. 
in ((Messaggero veneto», Trieste 3 novembre 1951. 

Tricolori sul Tinaavo, Numero unico, Trieste 1951. 

E' morto nel «suo,) Vittoriale l'architetto Giancarlo Maroni. in ((Giornale 
di Brescia)) 3 gennaio 1952. 

L. MASETTI ZANNINI, Almanacco, in «La Provincia)) 2 aprile 1952. 

Oggi la statua la Via di La Valletta - Elogiato dal «Times» di Malta il 
((San Gregorio di  Righetti)), in «Giornale di Brescia)) 25 maggio 1952. 

Artisti bresciani nel mondo - Il  «S. Gregorion di  A. Righetti è giunto per 
mare all'lsola di Malta, in «La Voce del Popolo)) 22 giugno 1952. 

Settimana velica internazionale, Numero unico, 1 luglio 1952. 

Darà da mangiare ai poveri il Sant'Antonio di  Angelo Righetti, in «Gior- 
nale di Brescia)) 28 settembre 1952. 

Interpretazione d i  una scultura, in «Terra nostra)) 2 dicembre 1952. 
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MARIO REFOLO, U n  balcone sul Cidneo per lo scultore Righetti, in ((Gior- 
nale di Brescia)) 25 gennaio 1953. 

VA., Sulla piazza d i  Orzinuovi l'Assunta d i  Righetti, in «Giornale di Bre- 
scia*, 31 maggio 1953. 

Oggi a Orzinuovi, in «L'Italia» 30 maggio 1953. 

Proteggerà Brescia la Madonna della Pace, in «L'Italia» 21 maggio 1954. 

I l  dono al Comune, in ((Giornale di Brescia)) 22 maggio 1954. 

l vent'anni del Vescovo, in aLa Voce del popolo)) 22 maggio 1959. 

Ugo da Como, in ((Giornale di Brescia)) 16 settembre 1954. 

Domenica prossima festa solenne a Mompiano - Artisticamente ritratta la 
Santa delle Ancelle, in «Giornale di Brescia)) 24 ottobre 1954. 

I grandi festeggiamenti i n  onore d i  S. Maria Crocifissa d i  Rosa, in «L'Ita- 
lia», 3 novembre 1954. 

DINO CAMPINI, Alla Permanente 316 espositori con 477 opere fra dipinti e 
sculture, in «La Patria» 19 dicembre 1954. 

Mostra annuale degli artisti soci, Milano 1954, p. 12. 

LEONARDO BORGESE, Insolita unità d i  gusto alla mostra della Permanente)), 
in «Corriere della Sera» Milano 13 gennaio 1955. 

g.v., Il palchetto degli mtisti, in «Giornale di Brescia)) 4 marzo 1955. 

SIC, Seconda biennale d'arte sacra all'Angelicum, in «La sonda» Milano 
maggio 1955, pp. 25, 26. 

LINCOLN CAVICCHIOLI, La rassegna delle opere d i  mtisti d'ogni regione, in 
«Stampa Sera», Torino 16 novembre 1955. 

Domani si inaugurano a San Polo i nuovi reparti del gerontocomio, in 
((Giornale di Brescia)) 7 dicembre 1955. 

Biennale Sar te  triveneta XZ Mostra, Padova, Palazzo della Ragione, Pa- 
dova, 1955, p. 92. 

MARIO PORTALUPI, La nostra annuale de i  soci alla Permanente d i  Milano, 
in «Arte figurativa antica e moderna)), 1955, n. 1, p. 39. 

La Permanente - XZX Biennale d i  Milano, Numero 13-14 1955, p. 5. 

FERNANW POCH, Mostre e Gallerie, in «Città di Milano)) 1955, n. 1, p. 68. 

XZX Biennale Nazionale d i  Milano, 1955, p. 16. 

~.V.[ALZELLI], Per la cappella Ghitti d i  Passirano - Il «Risorto» d i  Ri- 
ghetti, in «Giornale di Brescia» 31 ottobre 1956. 

Esalta i donatori d i  sangue il nuovo monumento al Vaminiano, in «Gior- 
nale di Brescia)) 1 novembre 1956. 



23 1 I NOSTRI LUTTI 215 

Nobile bronzo benedice u n  camposanto d i  campagna, in «La Notte)) Mi- 
lano 2 novembre 1956. 

Le nuove tombe del Vantiniano - Arte consolatrice, in «La Voce del Po- 
polo)) 3 novembre 1956. 

CARMEJA AZZOLINA, Le opere sar te  non si misurano a metri, in «L'Italia» 
9 dicembre 1956. 

L X I  Mostra annuale, Milano 1956 p. 28. 

OSCAR DI P R ~ T A ,  Dalla scuola d i  Fidia alle mense d i  Epicuro. La «dolce 
arte d i  Angelo Righettiu, in «L'Ora serena)) gennaio 1957. 

rcBrescia antica» d i  Righetti, in «I1 Giornale di Brescia)) 9 febbraio 1957. 

Oggi si inaugura a Milano la filiale d i  una banca bresciana - «Brescia an- 
tica» di Riglietti, in «Giornale di Brescia)) 9 febbraio 1957. 

r., L'artistica chiesa d i  Lumezzane, in «Giornale di Brescia,) 16 marzo 
1957. 

Solennemente commemornti i dodici medici fondatori, in  giornale di 
Brescia» 10 giugno 1957. 

v., U n  saggio dell'arte bresciana nella Mostra d i  Villa Feltrinelli, in «Gior- 
nale di Brescia)) 27 agosto 1957. 

Terza Mostra biennale italiana d i  arte sacra per la casa, Milano 1957, p. 18. 

Brescia antica, in «Brescia» 1957, n. 25. 

.4rte bresciana del nostro tempo, Università degli studi di Milano - Cor- 
si internazionali - Gargnano Lago di Garda 1957. 

U n  busto al Touring Club in  memoria del Sen. Bonardi, in ((Giornale di 
Brescia)) 7 marzo 1958. 

Omaggio all'architetto Bordoni, in «Giornale di Brescia)) 16 maggio 1958. 

L'omaggio degli Spedali Civili alla memoria d i  A. Bordoni, in ciL'Ztalia» 
17 maggio 1958. 

,4nonimo dono d i  una «Via Crucisv alla Poliambulanza, in «La Voce del 
Popolo)), 26 giugno 1958. 

MINO PEZZI, Affabile presenza del «sior Piero)) a Gardone, in «Giornale 
di Brescia)) 27 giugno 1958. 

L'artistico dono di uno sconosciuto per le nozze d'oro d i  madre Tonolini, 
in ((Giornale di Brescia)) 29 giugno 1958. 

A quarant'anni dalla gloria d i  Vittorio Veneto i combattenti riuniti nel 
ricordo devoto dei Caduti - Battesimo a Oriano d'un nobile monu- 
mento, in ((Giornale di Brescia» 2 novembre 1958. 

FRANCO TADINI,  Il monumento ai Lupi, in «Lupi di Toscana)), Numero 
unico, Brescia 13 giugno 1959. 
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U n  busto a Pietro Beretta scoperto dall'On. Marazza, in «Corriere Loni- 
bardo)) 30 giugno 1959. 

Nel giorno dedicato a tutti i nostri morti, in «L3 Voce del Popolo)) 31 
ottobre 1959. 

Imponente afflusso al Vantiniano nella giornata d edicnta ai defunti, in 
((Giornale di Brescia)) 3 novembre 1959. 

Quarta Mostra Biennale Italiana d i  Arte Sacra per la caso, Milano 1959, 
p. 18. 

GUGLIELMO BOSETTI, La Diocesi per il compleanno dell'ilrcivescooo. in 
«L'Italia» 18 maggio 1960. 

Nella serie delle medaglie commemorative ... in ((Giornale di Breiirian 8 
giugno 1961. 

IL monumento d i  Cazzago - L'eroico colonnello, in «Giornale di Brescia)) 
25 agosto 1961. 

Omaggio all'uomo dell'ultima carica, in ((Corriere Lombardo)) Milano 25 
agosto 1961. 

FERNANDO POCH, Dal congresso numismatico d i  Komrr d a  Mostra delln 
Zecca d i  Bologna, in  ((Corriere d71nformazionea Milano 31 agosto 1961. 

G.L. MASETTI ZANINI ,  Presto il busto d i  Massimo Bonurdi torneriì nel par- 
co d i  Porta Venezia, in ((Giornale di Brescia)) 24 dicembre 1961. 

G. VALZELLI, I profeti e la turba: dal Cantinone a Picasso, in «I1 Bruttano- 
me», 1 (1962i, p. 68-93. 

Mostre d'arte: bresciani a Cremona, in ((Giornale di Brescia)) 2-1 maggio 
1962. 

E' cominciato il mesto pellegrinaggio al Vantiniuno e agli altri cimiteri, 
in ((Giornale di  Brescia)) 1 novembre 1962. 

CESARE J O H N S O N ,  Le commemorazioni centenarie del triennio 1859, 1860- 
1861 del Risorgimento Italiano nelle medaglie coniate in  Italia, Mi- 
lano 1962, p. 16. 

Interregionale d'Arte, Cremona 1962. 

Sepolcri al Vantiniano, in «Giornale d i  Brescia» 1 novembre 1963. 

CESARE JOHNSON,  Medaglie commemorative del centenario 1860, Milano 
1963, p. 71. 

BIANCA SPATARO, La scultura dei secoli XZX e X X ,  in ((Storia di Brescia)) 
Milano 1964, IV, p. 927. 

MARIO CATTANEO, Interrogativi inquietanti, in ((11 cittadino)) 18 aprile 1965. 

ATTILIO MAZZA, Galleria d i  artisti bresciani. Angelo Righetti scultore, in 
«La Voce del Popolo)) 24 aprile 1965. 
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AVIS di Brescia, numero unico, 1965, p. 110. 

,QTTILIO MAZZA, 28 studi di artisti bresciani, Brescia 1966, p. 107. 

VELIA JOHNSON, Una famiglia d i  artigiani medaglisti, Milano 1966, pp. 
139, 156, 167. 

G. PANAZZA, Itinerario artistico in Valle Trompia, in «Antologia gardo- 
nese» Brescia 1969, p. 29. 

S.  Francesco di A. Righetti, in ((Giornale di Brescia)), 27 aprile 1969. 

V. PIALORSI, Le medaglie dello scultore bresciano Angelo Righetti, in «L3 
medaglia d'arte» - atti del lo Convegno Internazionale di Studi, Udine 
10-12 ottobre 1970, p. 250-257. 

V. PIALORSI, Medaglie della diocesi d i  Brescia (3)  in onore di S.E. Mons. 
Giacinto Tredici, in ~ B r i x i a  Sacra» ns.  VI 5-6 (1971 1' p. 172-173. 

Pittori e scultori bresciani di oggi, in «Giornale di Brescia» 25 marzo 1972. 

BRUNO BONI, Angelo Righetti Necrologio, in «Giornale di Brescia)) 29 
settembre 1972. 

GIANNETTO VALZELLI, Angelo Righetti, in ((Giornale di Brescia)), 17 otto- 
bre 1972. 





ATI'I DELLA FONDAZIONE 
"UGO DA COMO" DI LONATO 

RELAZIONE DEL SEGRETARIO PER L'ANNO 1972 

Un grave avvenimento, durante l'anno 1972, ha turbato la 
vita della Fondazione Ugo Da Como. Il 17 luglio è venuto 
improwisamente a mancare l'avv. Albino Donati, presidente 
dell'istituzione durante l'ultimo quadriennio. Aveva infatti as- 
sunto l'incarico nel giugno del 1968 ed aveva retto la Fonda- 
zione con signorilità ed illuminato fervore, animato dallo stes- 
so amore che lo legava ad ogni ricordo bresciano. 

La sua figura è stata rievocata con commosse parole dal- 
l'ing. Mario Spada, vice presidente della Fondazione, all'aper- 
tura della seduta consigliare del 30 settembre. 

Per il resto la Fondazione Ugo Da Como, nel corso del- 
l'anno, ha proseguito il suo impegno culturale e la consueta 
attività. 

La XXV edizione del concorso per tesi di laurea di sog- 
getto bresciano e benacense ha registrato la partecipazione 
di numerosi elaborati. 

Con encomiabile impegno le tesi sono state esaminate da 
una commissione formata dal dott. Ugo Baroncelli, dall'arch. 
Lione110 Costanza Fattori, dal dott. don Antonio Fappani, dal 
dott. Gaetano Panazza, dal prof. Carlo Pasero, dall'ing. Mario 
Spada, dal dott. Aldo Ungari e dal prof. Ugo Vaglia. 

Sulla scorta dei giudizi espressi dalla commissione, il Con- 
siglio ha assegnato il primo premio di 200.000 lire alla tesi: 
Giuseppe Zanardelli negli anni dell'ascesa al potere della si- 
nistra; ha inoltre ritenuto meritevoli di segnalazione le tesi: 
Storia dell'urbanistica del Lago di Garda dalle origini alla fi- 
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ne della dominazione veneta, Gabriele Rosa nella storiografia 
italiana della seconda metà del secolo XIX e La Riviera di 
Salò nella seconda metà del '700. 

La premiazione è avvenuta durante la solenne cerimonia 
tenuta il 5 novembre nella sede della Fondazione in Lonato; 
le autorità ed il folto pubblico intervenuto sono stati accolti 
eccezionalmente nella Sala della Vittoria della Casa del Po- 
destà. Nel corso della manifestazione il prof. Mario Mirabella 
Roberti, Soprintendente alle antichità, ha svolto una impor- 
tante relazione dal titolo: «Novità archeologiche sulla Riviera 
del Garda)). L'argomento, di viva attualità, i: stato ripreso dal 
((Giornale di Brescia)) nei numeri del 5, 6 e 'i novembre. 

Anche nel corrente anno numerosi studiosi e studenti han- 
no frequentato la biblioteca per consultazioni. Personalità pro- 
vinciali e locali sono salite alla Casa del Podestà e, in più 
occasioni, con le limitazioni e le cautele prescritte, visitatori 
sono stati ammessi nelle sale della Fondazione. In costante 
aumento l'afflusso delle persone e dei turisti, molti dei quali 
stranieri, in visita al colle ed al complesso monumentale del- 
la Rocca. 

Nella tarda serata del Venerdì Santo si è svolta, con vasto 
concorso di devoti, la tradizionale processione che, partita 
dal Duomo, si è snodata fra i vicoli dell'antico borgo. I1 pio 
pellegrinaggio, reso ancor più suggestivo dall'ora della notte 
e dalla bellezza dei luoghi, si è concluso sullo spalto più ele- 
vato della Rocca, ai piedi della Croce. 

L'attività di ordinamento del museo è proseguita senza 
sosta. Sono continuati i lavori di schedature del materiale ar- 
tistico raccolto nella Casa del Podestà, grazie anche all'assi- 
duo apporto del M." Vincenzo Pialorsi. I1 periodico bresciano 
specializzato ((La Numisntatica)), al quale il Consiglio ha de- 
voluto un contributo di 80.000 lire, ha pubblicato in puntate 
quindicinali il Catalogo delle medaglie e delle placchette di 
proprietà della Fondazione, a cura dello stesso Pialorsi. 

La consistenza della biblioteca è stata aumentata di opere 
bresciane e di argomento benacense, secondo l'indirizzo indica- 
to dal Fondatore, e di numerosi periodici. 

Negli «Atti della Fondazione Ugo Da Corno» in appendi- 
ce ai ~Cornrnentari delZ'Ateneo di Brescia per i,? 1971», editi 
nel corso del 1972, sono state pubblicate delle note biografi- 
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che sul sen. Ugo Da Como, risultato di un ulteriore esame 
del carteggio conservato nella Casa del Podestà in Lonato. 

La Fondazione ha avuto l'onore di ospitare in più occasio- 
ni responsabili di biblioteche e di musei di Brescia e della 
provincia assieme ad appassionati e cultori di cose d'arte. I1 
dott. Ornello Valetti, vice direttore della civica biblioteca 
Queriniana di Brescia, il M . O  Piero Simoni, direttore del Mu- 
seo di Gavardo, il prof. Gian Pietro Brogiolo, direttore del 
Museo di Manerba, il sig. Franco Blesio, del museo di scienze 
naturali di Brescia, il geom. Lino Lucchini, il rag. Gabriele 
Bocchio, il sig. Paolo Biagi ed il M." Vincenzo Pialorsi sono 
convenuti, con frequenza mensile, nella Casa del Podestà, 
punto di partenza per visite a monumenti e ricognizioni a 
zone arclieologiche del circondario. Sono stati compiuti so- 
pralluoghi al museo di Gavardo, al castello di Pozzolengo, 
all'antica chiesa ed al convento di S. Bernardino di Lonato, 
al museo ed alla pieve di Cavriana, al museo ed alla pieve 
di Manerba, agli scavi archeologici sul colle di S. Anna di 
Brescia, agli scavi archeologici di Lavagnone di Lonato, ad 
edifici e chiese di interesse artistico in Lonato. 

I1 Consiglio di amministrazione durante l'anno 1972 era 
così costituito : 

avv. Albino Donati, a residente dell'Ateneo di Brescia, pre- 
sidente. 

Consiglieri: dott. Angelo Daccò, Soprintendente ai beni li- 
brari della Lombardia ; 
dott. Gaetano Panazza, Direttore dei civici musei di Bre- 
scia ; 
dott. Renzo Bresciani, Direttore della civica biblioteca 
Queriniana di Brescia ; 
prof. Ugo Vaglia, Segretario dell'Ateneo di Brescia; 
geom. Cesare Comencini, Sindaco di Lonato. 

Revisori dei conti: ~ r o f .  Baroncelli, dott. Gian Franco Papa, 
prof. Carlo Pasero. 





UN CENTRO STORICO 

NEL CONTESTO ATTUALE: 

B R E S C I A  

Atti della giornata di studio dell'1.S.A.L. - 9 aprile 1972 





UN CENTRO STORICO 
NEL CONTESTO ATTUALE: 

B R E S C I A  
Giornata bresciana di studio de1191.S.A.L. (Istituto di Storia 

de119Arte Lombarda) - 9 aprile 1972 

Cronaca dei lavori 

Domenica 9 aprile 1972 si è attuata, per la serie degli 
« Incontri con le città » da parte del1'I.S.A.L. P con la collabo- 
razione delle autorità e del mondo culturale bresciano, la gior- 
nata d i  studio a Brescia. 

Al mattino il Dott. Gaetano Panarza, Direttore dei Civici 
Musei e i suoi collaboratori hanno portato i Congressisti alla 
visita d i  alcuni monumenti della città recentemente restaurati, 
dove gli architetti progettisti, con rilievi e fotografie, hanno il- 
lustrato dettagliatamente i lavori da essi eseguiti. 

Presa visione della città dal Castello, i partecipanti han- 
no auzcto occasione d i  studiare szil luogo la casa originaria- 
mente dei  Marini in Via  Fratelli Bandiera, quella dei Guai- 
neri (?) in Via  Cossere, il palazzo dei Lechi i n  Corsetto S .  
Agata, i chiostri d i  S. Giouanni e d i  S. Giuseppe e infine il pa- 
lazzo Salvadego. 

Attraverso Piazza della Loggia - dove si è avuto u n  b r e w  
incontro col Sindaco - e Piazza del Duomo, la visita si è con- 
clusa all'ex chiesa d i  S.  Benedetto. 

Nel pomeriggio si è avuta la riunione d i  studio nel salone 
della Camera d i  Commercio (g.c.1, che ebbe inizio col salu- 
to  de1l9Assessore alla P.I. del Comune d i  Brescia Prof. Aldo 
Ungari. 

Desiderando 1'I.S.A.L. attuare una giornata di studio a 
Brescia indissi un incontro presso l'Assessorato alla P. I. del 
Comune fra la direttrice dell'Istituto, la Prof. Maria Luisa 
Gatti Perer e vari studiosi bresciani. 
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L'iniziativa ha avuto una rispondenza così sincera che im- 
mediatamente non 110 potuto che appoggiare, anche a nome 
dell'Amministrazione Comunale, questo incontro. 

Il dott. Panazza è un po' il deus ex machina di questa gior- 
nata e lo ringraziamo pubblicamente. 

n tema, sul centro storico, è scaturito spontaneamente in 
quel primo incontro; l'argomento è apparso veramente come 
il momento unificatore dei vari interessi. 

Erano presenti studiosi di storia romana, altri dell'alto me- 
dioevo, architetti, urbanisti, storici dell'arte e si è visto che 
quel tema poteva, al di là dei singoli campi e della prepa- 
razione particolare di ognuno, catalizzare l'interesse di tutti, 
attirare non solo gli studiosi, ma anche la cittadinanza che, 
per la verità, pur essendo stata invitata, non è che abbia ap- 
profittato di questa occasione. 

Ma forse la campagna elettorale e la giornata bella hanno 
portato fuori città molte persone. 

Non mi resta che ringraziarvi e dò immediatamente la pa- 
rola al signor Sindaco N. 

Seguono gli interventi del Sindaco di Brescia prof. Bruno 
Boni e dell'Assessore alla Cultura della Regione Lonzbnrdia, 
prof. Sandro Fontana che pubblichiamo integralmente. 

Successivamente riprende la parola l'Assessore Prof. Aldo 
Ungari. 

« Gli spunti che sia il prof. Boni che il prof. Fontana ci 
hanno dato, i temi che hanno trattato, sono già importanti e 
numerosi. Penso che potranno fornire materiale sufficiente 
per una ampia discussione, per altri interventi. 

Abbiamo anche visto che sono stati toccati dei temi essen- 
ziali, fondamentali, e non abbiamo fatto della pura accade- 
mia; nemmeno sono stati - e di questo devo ringraziarli - 
discorsi di rito, che dovevano essere fatti in quanto ad un con- 
vegno di questo genere è opportuno che vi siano sindaco ed 
assessore. 

Penso sia opportuno adesso iniziare un'altra parte di que- 
sto convegno, affidando a delle immagini la continuazione del 
nostro incontro. Non vedo l'assessore all'urbanistica, che pure 
mi aveva assicurato la sua presenza; vedo però che è presente 
l'arch. Lombardi, che pregherei già di venire al tavolo della 
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presidenza, in maniera che insieme al dott. Panazza poi possa 
continuare questo discorso. Direi che i nostri lavori potreb- 
bero quindi procedere in questo modo: prima avrei pensato 
di far loro vedere, attraverso una serie di diapositive che 
l'assessorato ha predisposto, gli edifici che gli ospiti provenien- 
ti da Milano, da Cremona, da Parma, dal Giappone, hanno 
visitato questa mattina. Coloro che non hanno potuto fare il 
giro in città possono in modo rendersi conto degli 
edifici attraverso queste diapositive, nelle quali ho anche in- 
serito qualche aspetto particolare del quartiere del Carmine, 
di quel quartiere popolare che tanto preoccupa gli ammini- 
stratori per i problemi di risanamento che esso comporta. 

Terminato questo giro panoramico della città, il dott. Pa- 
nazza parlerà dell'aspetto storico di Brescia. Successivamente 
I'arch. Lombardi toccherà i problemi più vivi, più attuali. E' 
l'architetto che sta, per incarico dell'amministrazione comu- 
nale, redigendo uno studio per apportare le modifiche al piano 
regolatore inserendovi il centro storico. 

Alla fine potremo ascoltare tutti coloro che desidereranno 
intervenire, in maniera da concludere con u,na discussione più 
ampia possibile)). 

E seguita poi la proiezione di fotografie eseguite dal prof. 
Ungari e sono state brevemente conzntentate dal dott. Fran- 
cesco Rossi. 

Dopo questa «carrellata» per le vie e le piazze di  Brescia 
hanno avuto inizio le relazioni a cui è succedztta la discussio- 
ne. Anche questi interventi sono pubblicati integralmente. 

Conclude la discussione la direttrice del I.S.A.L. prof. Ma- 
ria Luisa Gatti Perer che, ringraziati le autorità e i presenti, 
auspica che sia attuata l'esigenza scaturita anche da questo in- 
contro di un  costante aggiornanzento fra le ricerche in  atto 
nei vari settori (z~rbanistico-sociologico, architettonico, storico- 
artistico ecc.) per mezzo di periodici incontri fra i responsa- 
bili dei piani di  risanamento, restazwo, valorizzazione dei no- 
stri centri storici e degli studiosi. 

Dichiara infine che I'1.S.A.L. è disponibile per zma colla- 
borazione, secondo la proposta avanzata dal Sindaco Boni, on- 
de ricercare una soluzione soddisfacente al problema non più 
derogabib del quartiere del Carmine. 
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RELAZIONI E INTERVENTI 

PROF. BRUNO BONI, Sindaco di Brescin 

Devo anzitutto ringraziare l'Assessore alla Pubblica Istru- 
zione prof. Ungari non solo dell'invito, ma per avere assecon- 
dato questa iniziativa che ritengo di estrema importanza. 

Non ho certamente la competenza specifica per entrare 
nell'argomento delle vostre discussioni ma credo, e il dr. Pa- 
nazza ne avrà dato le illustrazioni, che nell'Italia settentriona- 
le, poche città abbiano motivi di interesse storico così rile- 
vanti come la città di Brescia. 

Il nome stesso, con il suo etimo ligure-gallico da «bric» 
altura a Brixia romana, da cui l'attuale Brescia, indica bene 
questo legame ininterrotto dall'epoca più antica alla nostra. 

Spero che voi avrete occasione di visitare gli attuali lavori 
in Castello dove è ben visibile la successione delle varie epoche 
storiche: dalle imponenti costruzioni romane, alla chiesa pa- 
leocristiana, alla fortezza medioevale, alla rocca veneta, al- 
l'attuale sede di istituzioni culturali, in una successione che 
ritroviamo anche nella città che la collina del Cidneo domina, 
collocata com'è oggi, quasi nel mezzo del secondo centro urbano 
della Lombardia. 

L'aspetto urbanistico, l'aspetto architettonico, I'aspetto sto- 
rico della vita della città sono tutti fattori di una logica corri- 
spondente alla molteplicità degli elementi che hanno deter- 
minato l'evoluzione della nostra collettività. Un attento esame 
della realtà della ((civitas)) e dell'«urbs» bresciane nelle varie 
fasi è quindi sempre materia di ricerca e di studi interessan- 
tissimi. 

Ritengo che questo incontro sia un onore per Brescia, ma 
anche una prova della sensibilità della prof. Gatti Perer che 
ringrazio sinceramente perché ha scelto un centro forse poco 
conosciuto, ma meritevole di un più attento esame. 

Le testimonianze della capacità creativa dell'uomo hanno 
un valore inestimabile. D'altro canto però la valutazione del 
momento artistico e storico del passato deve conciliarsi con il 
momento presente, cioè con le esigenze relative alla vita at- 
tuale di una città. E questo è l'aspetto più interessante del di- 
battito e l'amministratore, che ha le sue esigenze, deve dirlo 
esplicitamente. Lo studioso, che ha il compito di difendere dei 
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valori altissimi, deve infatti comprendere le esigenze che na- 
scono da un altro interlocutore, non in termini di contrappo- 
sizione ma di costruzione armonica. Solo dalla convergenza di 
questi due aspetti può nascere un risultato che si proietta nel 
tempo e che soddisfa le reciproche esigenze. 

Vengo al concreto, al fine di fare una proposta pratica. 
Credo che il problema del centro storico sia certamente inte- 
ressante, ma chi lo studia deve tenere conto della realtà di 
carattere sociale, economico, politico. I vecchi centri urbani 
vanno decadendo dal punto di vista sociale. La città di Bre- 
scia al tempo delle gloriose Dieci Giornate del '49, aveva 
38.000 abitanti nell'ambito delle vecchie mura venete. Era al- 
lora un'entità che aveva una sua autosufficienza. Le parti 
esterne costituivano comuni autonomi o erano zone periferi- 
che che non avevano un rapporto diretto razionale con il con- 
testo urbano. Oggi la città ha 220.000 abitanti, ma nel centro 
antico vivono solo 28.000 persone; il che significa che que- 
st'ultimo è in fase di decadenza. Questo fatto non dev'essere 
ignorato dagli storici, perché nel momento in cui il centro 
antico finisse col non essere più abitato vorrebbe dire che in 
realtà sarebbe vicino il momento della sua distruzione. 

Si tratta ora di tenere conto di questo fatto importante e 
di esaminare la questione sotto tutti questi puliti di vista per 
elaborarne un concetto - e non è facile - che serva da regola 
per affrontare consimili problemi. 

Ho già detto che nel settore si ~ rocede  troppo per contrap- 
posizioni astratte: da una parte la conservazione per la con- 
servazione, dall'altra la speculazione e lo sfruttamento delle 
aree per questo unico scopo. Ma le posizioni astratte sono per 
loro natura contraddittorie, mentre occorre ricercare insieme 
quali possano essere i criteri orientativi per un'opera feconda, 
intelligente, storicamente attiva, di difesa dei centri storici. 

Perché certamente noi dobbiamo fare di tutto per ripor- 
tare l'ambiente alla misura dell'uomo. Questo è il problema 
più importante: quello cioè di ridare all'uomo la coscienza 
della sua entità individuale. Non si può parlare di personalità 
se non si conosce la individualità; che poi questa non debba 
essere egoismo, privilegio, sopraffazione toccherà ai politici 
evitarlo. Ma sotto il profilo spirituale e quindi sotto il profilo 
artistico l'individualità dell'uomo è un dato incontrovertibile 
e importantissimo. 
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La creazione dell'ambiente ha quindi un valore enorme, 
oggi più di ieri, perché le stesse classi più umili (che cono- 
scono, attraverso il progresso, la eliminazione delle distinzio- 
ni sociali) vanno di giorno in giorno acuendo la loro sensibi- 
lità, in misura superiore a quanto si possa immaginare. Direi 
che tutti, in un certo senso, diventano dei piccoli poeti della 
loro modesta condizione umana e questo deve essere tenuto 
presente. 

La difesa del patrimonio artistico è una cosa sacrosanta, 
perché sono convinto che la tradizione è la determinazione 
nel tempo di valori autentici e la vera arte è quella che espri- 
me nella sintesi un processo di contestazione e di travaglio. 
Ma nel contrasto fra il dinamismo distruttore che vuol fare 
prevalere gli interessi economici sulla difesa dei valori auten- 
tici, e l'atteggiamento di reazione e di difesa di coloro che 
dicono «non si tocca niente)), mi pare che stia l'aspetto più 
pericoloso anche per uomini di cultura. Trovare e ricercare il 
momento di incontro fra le reciproche esigenze è estrema- 
mente importante e questi convegni dovrebbero soprattutto 
avere tale funzione. 

Ed ecco la proposta: bisogna trovare: questo punto di in- 
contro e decidere che sotto la guida dell'Assessore della Re- 
gione, il che troverebbe consenziente anche il Soprintendente 
ai Monumenti per la Lombardia, si faccia uno studio partico- 
lare per uscire dalle solite discussioni di carattere teorico e 
andare alle realizzazioni pratiche. Brescia è una delle città 
della Lombardia che ha un problema da risolvere, quello del 
Carmine, la zona che voi avete visto questa mattina. 

È un quartiere certamente interessante, dove vi sono dei 
monumenti da rispettare, ma nel quale vi è anche una con- 
dizione sociale che non può a lungo essere trascinata. Non si 
può dire che per conservare l'ambiente si deve mantenere tut- 
to, che si devono soltanto spingere i proprietari a fare una 
bonifica o una ricostruzione conservativa; tutte queste formu- 
le magiche finiscono poi spesso in pratica per fallire. Si deve 
vedere quello che si deve fare per ricostruire quello che è 
  ossi bile ricostruire, per conservare tquello che deve essere 
conservato, si deve avere questo coraggio perché la più intel- 
ligente conservazione è quella di non cristallizzare le proprie 
convinzioni e le proprie speranze ignorando il mondo che si 
trasforma. 
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Può essere seducente dire: non si tocca niente, perché noi 
abbiamo un patrimonio che è un documento prezioso per l'ar- 
ricchimento della nostra cultura, per i nostri studi. Ma la 
realtà cammina e non vorrei che ad un certo momento, non 
avendo il coraggio di prendere delle giuste soluzioni, si finis- 
se per favorire la decadenza di realtà ambientali senza possi- 
bilità di ricupero. 

Una soluzione intelligente ed attenta invece potrebbe dare 
soluzioni estremamente interessanti, mobilitando anche gli 
enti pubblici, senza nessuna pregiudiziale di ordine economi- 
co. Io sono sempre stato ~ e r ~ l e s s o  di fronte alla proposta di 
conservare. È una soluzione troppo elementare, troppo sem- 
plice. La vita è fatta certamente di grandi idee ma è fatta an- 
che di esigenze di carattere pratico che comportano necessità 
che nessuno può sopprimere, soprattutto quando queste inte- 
ressano fattori igienici, morali, sociali evidentissimi. 

Propongo dunque che si crei una commissione. Noi abbia- 
mo già affidato il compito di studiare i problemi del centro 
storico, ma è un compito questo che va al di là del contributo 
di uno o di pochi studiosi. Io so che in sede europea hanno 
fatto studi di risanamento di vecchi centri in relazione alla 
problematica che ho sollevato. Vorrei che da questo convegno 
uscisse il proposito di un'intesa con gli architetti ai quali 
l'Amministrazione ha dato l'incarico e nascesse una commis- 
sione di studi che mobiliti giovani e studiosi. 

Tale commssione si ponga il problema della decadenza del 
centro urbano e della sua salvezza in rapporto alla vita della 
città. 

I1 modo più intelligente per difendere l'arte e i monu- 
menti è quello di conservare i valori della storia e di inserirli 
nella realtà nella quale viviamo. Solo così si esprime la sag- 
gezza, il pensiero si esalta e si consegna alle generazioni futu- 
re, forse non sensibili come noi a questi valori, una realtà che 
il tempo sicuramente non distrugge. 

PROF. SANDRO FONTANA, Assessore alla Cultura della 
Regione Lombardia 

Voglio innanzitutto esprimere L1 mio compiacimento per 
questo incontro organizzato grazie alla sensibilità del Sindaco 
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di Brescia e degli Assessori all'urbanistica e alla Pubblica 
Istruzione. Un ringraziamento particolare devo esprimere alla 
prof.ssa Gatti Perer per l'opera che 1'I.S.A.L. sta svolgendo a 
vantaggio della cultura lombarda. 

Io voglio sottolineare l'aspetto, il momento storico-politico 
importante che stiamo attraversando oggi con la nascita della 
istituzione regionale. Per quanto riguarda i beni culturali, non 
mi dispiace usare una frase forse un po' forte. in grado tutta- 
via di raffigurare la realtà drammatica nella quale noi ci tro- 
viamo, quella cioè della rapina, della distruzione continua e 
progressiva dei beni culturali: stiamo vivendo un periodo di 
tipo badogliano, un periodo cioè in cui per la mancanza del- 
l'autorità e di direttive precise, furono i cittadini che, obbe- 
dendo alle proprie coscienze, presero in mano le sorti del 
Paese, compiendo una serie di operazioni n~orali, civili e cul- 
turali per la difesa di determinati valori. 

Basta aprire il giornale per renderci conto che ci troviamo 
di fronte al saccheggio, al furto, alla distruzione continua di 
quel grande patrimonio storico-artistico che tutti gli altri pae- 
si d'Europa ci invidiano. Ecco quindi l'importanza degli in- 
contri come questo, i quali (come ha detto anche il prof. 
Boni) non devono limitarsi a ricerche di tipo filologico o a 
contemplazioni estetiche, bensì tradursi in proposte concrete. 

Per quanto riguarda Brescia, vi è la volontà, manifestata 
dal Sindaco e dall'Assessore, di compiere studi che approdino 
a soluzioni concrete. Per ciò che concerne la sorte del centro 
storico di Brescia, ritengo che si sia giunti ad una situazione 
tale, che anche i problemi nel passato poco avvertiti, oggi so- 
no sentiti anche dall'uomo della strada. 

È quindi proprio in base a questa generale avvertenza che 
il processo, severo, che bisogna fare al comportamento passa- 
to, non può limitarsi ad una crescita distruttiva, ma deve pro- 
porre soluzioni e alternative precise. Anche Brescia, come 
tante altre città italiane, ha subito, dal punto di vista urbani- 
stico e culturale, delle scelte che hanno condotto alla parziale 
distruzione del suo centro storico. 

Anche Brescia non ha saputo uscire dall'alternativa: spe- 
culazione o conservazione fine a se stessa. La nostra città, da 
questo punto di vista, ha una precisa storia che noi potremmo 
documentare anche attraverso le rassegne fotografiche. 
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Tale alternativa ha inciso nel tessuto storico-urbanistico 
della città recandovi l'assurda distruzione o suggerendone una 
feticistica conservazione. 

Non estranei ai misfatti devono considerarsi anche certi 
orientamenti delle varie scuole urbanistiche che si sono occu- 
pate negli ultimi cinquant7anni della nostra città, così che il 
centro storico fu coartato a diventare il baricentro burocrati- 
co, piacentiniano, da perno che era della struttura urbanistica 
di tutta una città. 

Così Brescia ha subito, in questa prospettiva, gli sventra- 
menti piacentiniani e nel momento in cui doveva ampliarsi si 
è allargata soltanto a macchia d'olio, mentre la vita politico- 
amministrativa, interamente costretta nel centro, vi provocò 
ingorghi urbanistici e finì col distruggerlo. 

Anche le recenti scelte, avvio di tante polemiche, che non 
hanno operato sventramenti in superficie, ma nelle viscere 
stesse del centro storico, sono apparse quasi più come un ri- 
chiamo alla sua distruzione, che non una valvola che servisse 
a salvarlo e ad innestarlo in maniera dinamica nel contesto di 
una città che in questi 20/30 anni si è raddoppiata. 

Si noti che Brescia ha cambiato sociologicamente i suoi 
connotati: fino a poco tempo fa sede di una borghesia di tipo 
cittadino, è oggi un centro di attrazione industriale. La vasta 
periferia della città brulica a causa del risuvcliio provocato 
dalle industrie sulla campagna bresciana, dove predomina 
l'agricoltura. I1 rapporto tra città e campagna - che ha un'in- 
cidenza così grande dal punto di vista dello sviluppo urbani- 
stico - ha provocato il raddoppio della città, attraverso una 
frana di popolazione e di esigenze che sono esplose e hanno 
determinato un quadro completamente diverso, che impone 
agli amministratori civici una visione completamente nuova. 

Si deve, ora, procedere alla conciliazione tra la vecchia 
città e questa nuova realtà popolare e proletaria che ha por- 
tato Brescia (coi suoi 200.000 abitanti) a rappresentare un in- 
tero quarto della popolazione della sua vastissima provincia 
(600.000 abitanti). 

Questo significa che la provincia di Brescia si può conside- 
rare una megalopoli con un corpo dalle membra gracili e 
sempre più dissanguate, con una testa enorme, che rischia di 
entrare in un collasso urbanistico. 
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Da qui il dramma che io, raccogliendo l'indicazione del 
Sindaco, vorrei tradurre non soltanto in un dibattito culturale, 
ma in una precisa e viva tematica politica. 

Come conciliare (ecco il punto) questa realtà franante con 
la sopravvivenza della funzione dirigenziale e organizzativa, 
caratteristica da sempre al vecchio centro storico della città? 

Questo dal punto di vista urbanistico; ma è facile rapire 
che sotto si agita una situazione sociologica che deve trovare 
precise soluzioni politiche. 

Vi è la presenza dei nuovi inurbati, giunti in questi ultimi 
anni a raddoppiare la popolazione, ed è, la loro, ancora una 
presenza quasi da subalterni, costretti come sono a vivere ai 
margini del centro storico, senza avere la possibilità di usu- 
fruire di quei valori che il centro storico ha depositato in sé: 
noi dobbiamo far sì che si operi un'osmosi, un arricchimento 
reciproco fra chi è depositario della vecchia cultura aristocra- 
tico-cittadina e l'immigrato, che ha abbandonato, come dico- 
no i sociologi, le mille madri e che, sradicato dalla sua terra 
d'origine, arriva in un paesaggio disadorno, triste, nel dormi- 
torio della periferia cittadina. 

Ecco allora come il problema, che pare tecnico-urbanistico 
e riservato soltanto ai cultori delle cose d'arte, diventa dram- 
maticamente d'ordine politico. 

Problema di volontà politica per gli amministratori a tut- 
ti i livelli: da quelli che operano in piccoli paesi dell'hinter- 
land bresciano, alle nuove realtà che stanno nascendo a livel- 
lo di quartiere, a chi sta in Loggia e a chi ha delle responsa- 
bilità a livello regionale. 

Per quanto riguarda queste ultime, non voglio dilungarmi, 
ma prima di concludere dirò soltanto che su questa linea ci 
sentiamo istituzionalmente e politicamente impegnati. 

Soprattutto su due punti abbiamo fatto delle battaglie pre- 
cise (ancorché in parte perdute) con la nascita delle Regioni. 

Come tutti sapete, secondo la Costituzione queste hanno 
potestà legislativa nel settore del17urbanistica, da un lato, e 
nel settore dei musei e delle biblioteche di enti locali, dal- 
l'altro. Noi abbiamo chiesto, nel momento in cui venivano va- 
rati i decreti delegati, che il trasferimento dei poteri da parte 
dello Stato alle Regioni riguardasse anche la tutela del patri- 
monio artistico; tale tutela doveva essere infatti «trasferita» e 
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non semplicemente decentrata, perché la Regione non è un 
ente subalterno allo Stato. Infatti la Costituzione non dice: 
«lo Stato tutela il paesaggio)), ma ~ a r l a  della Repubblica: se 
è vero che la nostra è una Repubblica basata sulle Autonomie, 
in uno Stato regionale, avrebbe dovuto attuarsi il richiesto 
trasferimento al nuovo ente della tutela del patrimonio arti- 
stico e paesaggistico. 

Questa proposta, accettata dalla Conimissione interparla- 
mentare, che doveva esaminare i decreti delegati prima del 
varo definitivo, fu praticamente vanificata ad opera della bu- 
rocrazia ministeriale e si concretò in modo estremamente re- 
strittivo e riduttivo. 

Noi ci troviamo così in una situazione assurda: abbiamo 
poteri nel campo dell'urbanistica, ma non sul patrimonio sto- 
rico-artistico, quasi che la urbanistica fosse una cosa diversa 
dalla tutela dei centri storici, del monumenti, del paesaggio; 
quasi che i nuovi insediamenti urbani e industriali, i cosid- 
detti quartieri popolari, fossero una cosa da affidare alle Re- 
gioni, mentre i beni culturali dovessero riservarsi ad un'altra 
classe sociale. 

Ciò contraddice il principio affermata qui dal Sindaco: 
creare una città nuova a misura dell'uomo. 

Immaginate quindi anche gli eventuali conflitti di compe- 
tenza: l'urbanistica risulterà divisa in due settori, affidati l'uno 
ad una specie di prefettura delle cose artistiche (tale è la So- 
printendenza), l'altro a coloro che devono soltanto pensare 
agli insediamenti popolari. 

Questa è stata la nostra battaglia, che non riteniamo però 
ancora di aver perso. 

Anzitutto vi è uno spazio per le iniziative che la Regione 
può prendere anche nel settore del patrimonio storico-artistico, 
come ben sa la prof. Gatti Perer, nostra collaboratrice a li- 
vello regionale. 

Abbiamo infatti la possibilità di proporre al Parlamento 
leggi di carattere regionale; ad esempio stiamo da tempo lavo- 
rando intorno al problema delle Ville Lombarde. patrimonio 
enorme che rischia di andare distrutto, e faremo una proposta 
di legge per creare un ente delle Ville Lombarde. 

Come vedete, le possibilità di iniziative sono molte, ma da 
tempo è in atto nel nostro Paese una vera distruzione del pa- 
trimonio artistico. 
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Da più parti, non soltanto dalle Regioni ma a livello na- 
zionale, si avverte l'esigenza di affrontare finalmente una nuo- 
va legislazione sul problema della salvezza del patrimonio 
artistico-storico e paesistico. Dalla Commissione Franceschini 
si è passati alle due Commissioni Papaldo, e ci auguriamo che 
finalmente nascano quelle proposte, quelle leggi-cornice che 
consentano veramente di vedere con occhio m~derno il pro- . 
blema dei beni culturali. 

Alla base della nostra azione vi è un'altra ronsiderazione. 
suggerita anche dalla vostra vigile presenza: non possiamo più 
consentire, in quanto risulta anche tecnicamente impossibile, 
che la tutela dei beni culturali sia un fatto precipuamente 
amministrativo e burocratico. Noi riteniamo che i beni cultu- 
rali possono essere salvati e salvaguardati solo se i cittadini 
- come diceva il Cattaneo - sanno tenervi sopra le mani. 
Non basta che vi sia un supervisore, un sovrintendente in- 
caricato di vigilare su questi nostri beni: tutti i cittadini de- 
vono preoccuparsi di custodire il loro patrimonio artistico e 
naturale. 

Ecco come noi intendiamo collegare direttamente il pro- 
blema della tutela dei beni culturali ad un impegno più vasto 
di crescita civile della nostra popolazione, attraverso soprattut- 
to l'azione degli enti locali e mediante la partecipazione della 
scuola e di tutte le forze culturali, delle quali questo vostro 
incontro è testimonianza precisa. 

DOTT. GAETANO PANAZLA, Direttore dei Musei Civici di 
Brescia 

Cercherò di essere breve, anche se illustrare succintamente 
lo sviluppo storico della nostra città nel corso di 2500 anni 
non sia facile l. 

1 Sull'argomento vedasi: MARIO MIRABELLA ROBERTI, Archeologia ed 
arte di Brescia romana, in «Storia di Brescia)), Milano 1963, I p. 233 segg.; 
Il villaggio preromano di Brescia e la formazione della Colonia romana, 
in «Atti del Convegno di Studi sulla Città etrusca e italica preromanan, 
Imola 1970, p. 231 segg.; GAETANO PANAZZA, Z1 volto storico di Brescia fino 
al secolo XZX, in «Storia di Brescia)), Milano 1964, 111 p. 1059 segg.; IDEM, 
Il volto storico di Brescia nei secoli XIX e XX, in ((Storia di Brescia)), Mi- 
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Come avete sentito il nome della città è di origine oscura: 
l'etimo «bric» significa comunque altura e quindi il primo 
stanziamento dovette essere sulla collina poi detta Cidneo. 

In origine vi era quindi il villaggio che la tradizione viiole 
sia ligure. 

Gli scavi fatti in Castello nel 1874 hanno portato alla sco- 
perta di ceramica detta della Polada, cioè di una cultura del- 
l'età del bronzo 2 ;  negli stessi scavi tuttavia si è trovato anche 
materiale di età gallica. 

Brescia, secondo gli storici antichi, è stata il centro di una 
tribù gallica, di quella dei Cenomani; tuttavia le scoperte re- 
lative a questo periodo sono estremamente rare. 

Oltre ai ritrovamenti già ricordati in Castello nei pressi del 
secondo ponte levatoio, quindi proprio nella parte più alta del 
Cidneo, si sono avuti quelli nella zona vicina a S. Pietro in 
Oliveto e infine quelli della basilica di S. Salvatore. 

Accanto a questi elementi abbiamo forse i resti di un edi- 
ficio nell'area del Capitolium che potrebbe essere stato di ca- 
rattere sacro, cultuale: si tratta di pietre squadrate scoperte 
ad occidente della scalinata del tempio, appartenenti sicura- 
mente ad un'epoca anteriore al periodo repubblicano. 

Ancora, in un piccolo scavo stratigrafico sempre nell'area 
capitolina attuato due anni fa a cura del Centro studi e docu- 
mentazione sull'Italia romana, si sono messi in luce molti stra- 
ti di ceramica che ci hanno riportato fino al IV secolo a.C., e 
forse una traccia di focolare. 

Questi elementi ci spingono ad auspicare la continuazione 
di tali scavi estremamente importanti perché, proverebbero 

lano 1964, IV p. 1157 segg.; IDEM, Relazione sugli scavi sul Castello di  
Brescia, in «Atti CeS.D.I.R., Vol. 111, 1970171, p. 179 segg.; ERMANNO A. 
ARSLAN, Considerazioni sulla strutturazione urbanistica d i  Brescia roma- 
na, in «Latomuso, 196814; IDEM, Nuove considerazioni sulla strutturazione 
urbanistica di Brescia romana, in «Atti del Convegno Internazionale sulla 
Città antica in Italia», Milano-Varenna-Brescia 1971 (Atti del Ce.S.D.l.R., 
Vol. 111, 1970/71); PIERLUIGI TOZZI, Storia Pndnna anticn. Zl territorio frn 
Adda e Mincio, Milano, Ceschina 1972. 

2 Ceramiche invece della primissima età del ferro sono state trovate 
nel 1972 sotto un pavimento musivo della domus romana nell'ortaglia di 
S. Salvatore. 
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che non solo sulla parte alta del Cidneo, ma anche nella zona 
bassa era un insieme di abitazioni. Si può fin d'ora ipotizzare 
che Brescia doveva essersi sviluppata nella parte più alta del 
colle, ma doveva scendere pure lungo le pendici di esso, verso 
sud. 

Altro fatto importante è rappresentato da Via Piamarta 
che dà tuttora l'impressione di seguire il tracciato di un'anti- 
chissima strada tipica di un castelliere, recingendo la collina 
nella parte dove più dolce era il declivio e collegando la par- 
te pianeggiante a sud con l'unica porta romana della città che 
ci sia rimasta, quella poi chiamata nel Medioevo di S. Euse- 
bio, aperta verso le colline dei Ronchi. 

Tutte queste tracce di un periodo antichissimo ci portano 
a concludere che probabilmente i romani hanno dato sì una 
forma nuova, urbanisticamente importante, al centro gallico. 
ma forse essi non hanno fatto che riprendere, ampliare, siste- 
mare e conglobare un impianto urbanistico già esistente. 

Secondo gli archeologi una prova potrebbe essere data dal- 
la tipologia del nostro foro che è molto arcaica. 

Il nostro è infatti uno dei più lunghi, da nord a sud, di 
tutto il mondo romano, ed è, per le dimensioni, simile a quel- 
lo di Pompei. 

Questa constatazione e la posizione stessa del foro, collo- 
cato all'incrocio dell'importantissima strada che veniva da 
Cremona (colonia romana molto antica, del I11 secolo a.C.) e 
che poi saliva sulle colline per indirizzarsi al nord, con quella 
pure molto importante che univa Milano con Verona ed Aqui- 
leia e che divenne il decumano massimo della città in epoca 
imperiale (l'odierna Via Musei), £anno pensare che prima an- 
cora del foro di età romana in quella zona vi fosse una specie 
di mercato, di piazza. 

Altro fatto molto importante, già segnalato dagli archeolo- 
gi, possiamo ricavare dall'esame del reticolo, quasi del tutto 
ancora conservato, formato dall'incrocio dei decumani e dei 
cardi che costituivano le «insulse» nell'ambito della città ro- 
mana, cioè entro la cerchia delle mura che scendendo dal col- 
le seguivano l'attuale Via Avogadro, piazzale Arnaldo, Via 
Tosio, Via Antiche Mura, Corso Zanardelli e poi salivano per 
via X Giornate ritornando al Cidneo. 

Orbene, in questo reticolo, si sono notate delle disparità: 
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mentre ad oriente del foro le rtinsulae~ sono regolari e il loro 
asse è parallelo a quello del foro, quelle ad occidente presen- 
tano uno scarto di 4" rispetto all'asse del foro e una leggera 
diversità di misure in confronto a quelle del lato orientale. 

Questo non è certo dovuto alla necessità di seguire I'anda- 
mento del colle, perché proprio verso oriente esso sale, e saliva 
già allora, più dolcemente. 

È probabile quindi che lo scarto e la ctifformità delle «in- 
sulae» del lato occidentale rispetto a quelle del lato orientale 
del foro, indichino un ampliamento della città già in epoca 
romana. 

Allora si avrebbe un primo nucleo cittadino che da piazzale 
Arnaldo e da Viale Brigida Avogadro giungerebbe a piazza 
del Foro; in un secondo momento, che gli archeologi ipotizza- 
no all'epoca di Augusto, vi sarebbe stato un primo amplia- 
mento. 

Ecco spiegato così il foro molto lungo, che si dovette ade- 
guare ad una sistemazione più antica; ecco spiegato perché 
qui fu collocato l'antico capitolium di epoca che si presume. 
da alcuni, sillana. 

Le mura cittadine conservate ancora in vari tratti sono di 
età aupstea di modo che la città nella sua forma urbanistica 
romana si presenta già perfetta all'epoca di Augusto, compre- 
sa quella che sarà poi l'arce. ma che in origine ~ o t r e b b e  essere 
stata la sede per i culti del Genio della colonia Augusta Brixia 
testimoniato da un'epigrafe de11'8 a.C. e di un dio locale, 
Bergimo. 

La città in epoca imperiale si arricchì del nuovo tempio 
capitolino voluto da Vespasiano, del foro, del teatro, di un 
insieme di edifici monumentali di grande interesse. 

In questo periodo la città si presenta come divisa in tre 
settori, anche se queste divisioni devono essere considerate 
(wum grano salis)): a oriente del foro vi doveva essere una 
zona residenziale e quindi costituita da case signorili, con 
mosaici, affreschi, cosa logica perché si tratta della parte più 
riparata della città, con possibilità di sviluppo di giardini nel- 
la valletta tagliata poi dalla Via Pusterla. 

Nella zona centrale vi era invece il nucleo degli edifici 
pubblici, di carattere ufficiale (Capitolium, teatro, basilica, 
terme ritrovate a sud-ovest del foro); a occidente infine vi era 
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la parte artigianale e commerciale, testimoniata dalla presen- 
za dell'horreum trovato nella zona di piazza della Vittoria; ed 
è logico che qui fosse il quartiere commerciale e artigianale 
per la presenza di corsi d'acqua come il Garza (l'antico Melo) 
e il Celato. 

Le mura, di cui ho descritto prima il percorso. probabil- 
mente in epoca imperiale ebbero un ampliamento nella zona 
occidentale, di modo che I'horreum e forse altri edifici ven- 
nero conglobati nella città murata; le mura dovettero proba- 
bilmente per un tratto fiancheggiare il torrente Melo, poi de- 
nominato Garza. 

Nelle mura si aprivano la porta di S. Eusebio da  cui usciva 
la via che andava verso nord, porta S. Andrea con la strada 
per Verona, porta Torrelunga con la strada per Mantova, por- 
ta Cremonese con la strada per Cremona, porta Paganora che 
sembra indicare quel cpagus farraticanus)) posto nella zona 
collocata fra Orzinuovi, Quinzano. Travagliato e Chiari. porta 
Mediolanensis, oggi porta Bruciata. 

Con il IV secolo il Cristianesimo,.qià apparso in città da 
tempo, divenuto religione ufficiale, inizia la sua organizzazio- 
ne e sorgono le prime chiese fuori della città romana: cpelle 
di S. Andrea, di S. Apollonio, di S. Fiorano, (li S. Matteo a 
oriente, S. Faustino ad sanguinem (con il cosidetto cimitero 
di S. Latino che la tradizione vuole sia stato il luogo di sepol- 
tura dei martiri Faustino e Giovita, protettori della città) e 
S. Lorenzo, chiesa di grandissima antichità, a sud; a occiden- 
te, il «concilium sanctorum)) fondato da Gaudenzio contempo- 
raneo di S. Ambrogio, e sul colle Cidneo, fra le strutture del- 
I'arce, la chiesa di S. Stefano, dove vennero sepolti alcuni ve- 
scovi del primo periodo longobardo. 

Intanto il centro cittadino si sposta da oriente ad occiden- 
te: dal foro si passò nella zona dove sorsero le due cattedrali 
di S. Maria Magiore e di S. Pietro de Dom, il battistero di 
S. Giovanni che riprende le forme architettoniche di quello 
ambrosiano a Milano. 

Tale spostamento avviene intorno al V-VI secolo, come ri- 
sulta dalla datazione delle basiliche antiche: e del battistero. 

Contemporaneamente nella zona attualmente occupata da 
Piazza della Loggia, da Piazza della Vittoria si ha la costru- 
zione della «Curia ducis» cioè la sede del duca longobardo; e 



17 1 UN CENTRO STORICO: BRESCIA 241 

appena sotto vi è una zona che fino ad epoca moderna era 
chiamata «il serraglio)) denominazione che fa pensare alla zo- 
na dove erano acquartierate le soldatesche in età barbarica. 

Tutti elementi insomma che ci indicano lo spostamento 
verso occidente del centro cittadino: solo ipotesi purtroppo 
possiamo fare per quanto riguarda il problema delle cattedra- 
li ariana e cattolica compresenti nella città. 

Già in epoca imperiale si era costituita fuori dalle mura, 
una serie quasi continua di edifici molto importanti: ne ab- 
biamo la testimonianza nei ritrovamenti avvenuti nell'attuale 
sede del Liceo -4rnald0, in Piazza Moretto e a S. Alessandro, 
fino al cosiddetto «ninfea» di contrada S. Chiara, un edificio 
termale con bellissimi mosaici .del IV-V secolo. 

Intorno a questi edifici ancora classici e soprattutto al- 
l'esterno delle porte si andarono man mano costituendo i bor- 
ghi, quei primi nuclei di una città che tendeva ad espandersi 
e a travalicare oltre le mura. 

Tale espansione avremo soprattutto in epoca comunale 
tanto da rendere necessario nel 1174-1196 il primo ampliamen- 
to delle mura. Mentre ad oriente e a mezzodì queste, scenden- 
do dal Cidneo, conservarono l'andamento romano fino a Porta 
Paganora, sul lato occidentale, partendo da quella località, le 
mura proseguirono quasi in linea retta, usufruendo di un ter- 
razzamento naturale del terreno fino dove è oggi S. Francesco; 
da qui la nuova cinta fortificata piegava a nord seguendo Con- 
trada della Pace e Via Battaglie per poi dirigersi ad oriente 
e risalire sul Cidneo. 

Naturalmente l'interno della città romana si andava total- 
mente trasformando: il livello del terreno si alzava notevol- 
mente per la macerie degli edifici romani ed altomedioevali, 
per la terra dell'incombente colle Cidneo portata dal dilava- 
mento delle acque; l'antico reticolato romano si manteneva 
nelle linee essenziali, ma i cardi e i decumani si mutavano in 
tortuose tresande, si aggiungeva un intrico di vicoli e vicoletti, 
sorgevano le chiese e i conventi più antichi dell'ordine bene- 
dettino come i SS. Cosma e Damiano, San Salvatore, S. Cle- 
mente che si sovrapposero alla città romana. 

La parte nuova aggiunta in età comunale nel sec. XII è 
totalmente commerciale, artigianale, ricca di corsi d'acqua, 
con mulini e fucine, con case di legno e di ~ag l i a .  In parte 
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questo quartiere (sorto intorno all'altro monastero benedetti- 
no di S. Faustino) si era costituito nei secoli VIII-IX e X ed 
è caratterizzato dalle strade che portano il nome interessantis- 
simo di «rnaD. 

Accanto alle chiese nella zona antica della città sorgono le 
dimore delle famiglie più in vista con le case-torri a bugnati 
di pietra, e poi il palazzo comunale presso il Duomo. Final- 
mente fra il 1238 e il 1254 abbiamo il secondo grande amplia- 
mento della città con un piano regolatore che ì: eccezional~ 
per quei tempi. T 

Si ebbe cioè quell'ampliamento del territorio urbano che 
durò fino al 1865 circa. 

Infatti le mura, ricostruite poi nei sec. XV e XVI-XVII, in 
epoca veneta, non fecero' che riprendere il perimetro del se- 
colo XIII, con lievissime maggiorazioni di pochi metri. 

I1 centro antico, come noi usiamo definire la parte più im- 
portante della città, è quindi ancora quello contenuto nel- 
l'ambito delle mura del '200. 

Ma allora non vi fu soltanto un grande ampliamento del- 
l'area cittadina, avendo portato le mura lungo le attuali Via 
Brigida Avogadro - Spalti S. Marco - Via Vittorio Emanuele - 
Via dei Mille - Via Calatafimi - Via Pile e il Viale del Castel- 
lo; ma si progettò pure e si attuò un vero piano regolatore. 1 
documenti pubblicati nel Liber Potheris e negli Statuti ci mo- 
strano il tracciato delle strade di tutta la fascia nuova a sud e 
ad ovest dell'antica città, con le misure delle strade: sono do- 
cumenti di capitale importanza che debbono essere maggior- 
mente studiati non solo dagli storici, ma dagli urbanisti perché 
la Via Moretto e le Vie Crispi, Cavour, Gramsci, le contrade 
del Cavalletto, di S. Croce, della Mansione, le Vie Bronzetti, 
S. Francesco d'Assisi, Cairoli, Garibaldi, Capriolo e del Car- 
mine, la Via delle Grazie e contrada delle Bassiche, Via Mat- 
teotti e Via Marsala sono il risultato di quel piano regolatore 
grandioso. 

In questa zona, dove erano solo alcune case di legno e di 
paglia, i borghi fuori porta e vaste aree agricole, si andarono 
insediando i nuovi ordini religiosi: gli agostiniani, gli eremi- 
tani, gli umiliati, i francescani, i domenicani, i carmelitani con 
i grandi loro conventi, con le chiese dei sec. XIII, X N  e XV, 
a cui seguirono poi la nobiltà cittadina, la nascente borghesia 
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con gli edifici privati, le case artigianali, ampliando in tal 
modo il tessuto cittadino. 

Se guardiamo la stampa con la veduta di Brescia a volo 
d'uccello del 1760 noteremo che la città nel suo perimetro è 
ancora quella del 1250 circa, naturalmente con tutte le tra- 
sformazioni che si sono man mano attuate nel corso dei secoli, 
trasformazioni parziali di edifici, distruzioni di chiese o loro 
rifacimenti, mutamenti e allargamenti di strade. 

Se poi guardiamo più a fondo e più minuziosamente 
l'aspetto della città, dovremo accennare alle maggiori trasfor- 
mazioni che possiamo così riassumere: 

a) nel 1173 la creazione della Piazza del Mercato Niiovo 
o Fortunato, oggi Piazza Tebaldo Brusato; 

b) nel secolo XIV la ricostruzione del Castello, l'erezio- 
ne delle mura che dal colle Cidneo, scendendo dietro il Bro- 
letto e dietro le Cattedrali, si collegavano alle antiche mura 
del sec. XI I  e romane seguendone il percorso fino a Porta Pa- 
ganora dove si univano a quelle che scendevano dal colle per 
l'attuale linea dei portici, riprendevano poi una loro linea 
autonoma da Porta Pila de Turzanis (l'attuale Via Dandolo) 
fino al forte della Garzetta, posto a difesa delle mura medioe- 
vali dove ora è il monumento a Zanardelli; era una linea in- 
terna di difesa voluta dai Visconti che permetteva di collegare 
il castello alla pianura dividendo la città in due. Si costitui- 
rono inoltre la cittadella vecchia e la cittadella nuova (nel- 
l'ambito della vecchia città romana) e le quadre nella restan- 
te parte del nostro territorio urbano; 

C) l'apertura nel sec. XIII di Piazza del Duomo, nel sec. 
XV-XVI di Piazza della Loggia e Piazza del Mercato con gli 
edifici monumentali relativi ; 

d) la demolizione delle mura e il livellamento delle fos- 
se della prima cerchia comunale e poi delle fortificazioni in- 
terne viscontee, sotto la Repubblica Veneta (sec. XV-XVI) con 
la costruzione di abitazioni private al loro posto; 

e) l'inizio, alla metà del '500, di un piano regolatore co- 
munale progettato da L. Beretta di grande importanza perché 
destinato alla costruzione di case per artigiani, si badi bene, 
in Via Nuova e nella zona Corso Palestro-Piazza Mercato; 
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f) la costruzione o ricostruzione nei sec. XV-XVI e poi 
XVII e XVIII di chiese e di palazzi nelle forme che tuttora 
conservano ; 

g) la distruzione, nel 1769, di una buona parte della zo- 
na sud-ovest della città per lo scoppio della ~olveriera posta 
nella torre di Porta S. Nazaro con la ricostruzione di quel 
quartiere in forme settecentesche e poi neoclassiche. 

La stampa del 1760 di cui si è ~ar la to ,  stampa estremamen- 
te precisa e minuziosa, dove gli edifici sono riconoscibili uno 
ad uno, ci mostra la città come si presentava, si può dire, fino 
ai primi decenni del secolo scorso, nelle sue linee generali. 

Grande impressione fanno le bellissime mura imponenti, 
grandiose, distrutte fra il tardo sec. XIX e il 1911 circa: lo 
smantellamento avvenne per ragioni di viabilità, per ragioni 
igieniche, economiche e sociali. 

È interessante leggere gli atti comunali di allora, la stampa 
dell'epoca con le polemiche fra novatori e conservatori. 

I novatori sostenevano l'urgenza di espandere la città sen- 
za l'intrusione di quegli inutili ingombri costituiti da mura. 
spalti e torrioni, affermando che aveva bisogno di luce, di 
aria, di strade ampie, ecc.; se oggi vedessero come il centro 
è racchiuso non più dai magnifici viali che si erano costituiti 
all'inizio de11'800 sugli spalti, ma dalla serie dei condomini e 
dalle fabbriche con il fumo delle ciminiere, dei camini, credo 
che non sarebbero più così cbnvinti assertori delle demolizioni 
di quel complesso che costituiva i~n'eccezionale attrattiva per 
la città. 

Con il 1890 circa si iniziano gli studi per il primo piano 
regolatore; la città, contemporaneamente alla scomparsa del- 
le mura, tende ad estendersi oltre i confini del Comune che 
era delimitato da quella cerchia. 

Nascono così alla fine dell'ottocento e nei primi anni del 
'900 i quartieri a sud e ad ovest degli antichi spalti, si aprono 
strade alberate disegnate con una visione urbanistica assai 
moderna se si pensa che tuttora sopportano bene il traffico in- 
tensissimo della Padana superiore. Erano strade fiancheggia- 
te da villette, da casette modeste, con il loro giardino, che 
assumevano le forme caratteristiche dell'eclettismo e poi del 
libert y. 
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Verso occidente si andò formando invece il quartiere indu- 
striale della città amplificandosi fortemente all'epoca della 
prima guerra mondiale; invece a oriente, con i primi decen- 
ni del '900, si costituì la città giardino, con ville e parchi. 

In quest'epoca la città a nord non presenta grandi espan- 
sioni se non nella zona ai lati della Via Valtrumplina. 

Con l'immediato dopoguerra abbiamo una ripresa delle 
trasformazioni urbanistiche, ma soltanto nel 1927-28 il nuovo 
piano regolatore sostituirà quello del 1897. 

Non posso qui esporvi le vicende di questo piano che ad 
un certo momento divenne il piano Piacentini, il quale voleva 
sventrare la zona dell'antica czrria ducis e del serraglio, del- 
l'horr~rrrn romano per creare una grande piazza, quella che 
poi sarà denominata Piazza della Vittoria. Questa doveva es- 
sere collegata con la periferia per mezzo di grandi strade che 
avrebbero tagliato la città; Via Tosio, Via Antiche Mura, 
Piazzetta Paganora dovevano essere in parte distrutte, in par- 
te ampliate per snellire il traffico fra Porta Venezia e Piazza 
della Vittoria; da qui una strada in diagonale doveva giunge- 
re alla Pallata e poi proseguire per Corso Garibaldi conve- 
nientemente allargata ecc. 

Lo sventramento per la costruzione di Piazza della Vitto- 
ria fu purtroppo attuato fra il 1930-1932; altre piccole distru- 
zioni furono effettuate, ma queste senza danni notevoli. 

Alterazioni altrettanto gravi provocò la seconda guerra 
mondiale con i gravissimi bombardamenti: ben 30.000 furono 
i vani distrutti; scomparvero chiese e palazzi. 

Tuttavia il danno più grave dal punto di vista urbanistico 
fu provocato dal fatto che le distruzioni avvenute permisero di 
attuare qua e là il piano regolatore Piacentini che era allora 
operante. 

La sfrenata speculazione, la mancanza di una chiara poli- 
tica urbanistica da parte delle Amministrazioni Comunali fe- 
cero il resto e si ebbe purtroppo l'episodio di Via Tosio. 

Per fortuna il piano Piacentini venne poi sostituito da un 
piano regolatore che è l'attuale dell'Arch. Morini, dopo altri 
che non giunsero in porto. Ma prima di parlare di questo pia- 
no è necessario accennare ad un episodio importante : la costru- 
zione iniziata nel 1942 della nuova galleria sotto il Castello; 
questa, finita poi nel 1951, portò al collegamento diretto fra il 
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centro e i quartieri a nord del Cidneo dove si eressero nel frat- 
tempo edifici di grande mole (ospedale, seminario, archivio di 
Stato ecc.);. quella mirabile zona fino ad allora intatta vide 
nell'immediato dopo guerra l'invasione del cemento e quello 
che poteva diventare - data la bellezza della zona - uno dei 
quartieri migliori della città si rivelò presto invece uno degli 
esempi più cattivi di urbanizzazione moderna della nostra 
penisola. 

La costruzione del190spedale nuovo portò alla disponibilità 
dell'area del vecchio ospedale che era ricavato entro antichi 
conventi. 

Per ragioni finanziarie il Comune e l'ospedale (proprietari 
dell'area) decisero la vendita di quella zona e bandirono un 
piano particolareggiato. Questo poteva avere una sua validità 
se non avesse previsto la distruzione di un patrimonio archi- 
tettonico e pittorico di eccezionale interesse; ma purtroppo 
nella realizzazione non si tenne poi neppure conto di quel pia- 
no regolarmente bandito, svolto e approvato! 

In questa vicenda tristissima tutti ebbero le loro gravi col- 
pe: Comune e Ospedale, Soprintendenza ai Monumenti e in- 
fine, i nuovi proprietari, e i costruttori che portarono a termine 
l'operazione. 

Tornando al piano regolatore Morini è da riconoscere che 
alcuni elementi sono buoni e validi, come la costruzione di una 
città satellite a sud dell'antica collegata ma anche staccata dal 
centro antico. Buono anche lo studio della viabilità con le 
tangenziali che devono allontanare il traffico dal centro cit- 
tadino. 

Ma vi sono poi notevoli sbagli come quello di trasformare 
in zona intensiva la fascia marginale del centro storico, là do- 
ve erano le antiche mura; e vi è l'esclusione di questo ultimo 
dal piano, in quanto dovevano essere studiati vari piani parti- 
colareggiati. 

L'unico studiato e portato avanti dall'arch. Morini fu quel- 
lo relativo al Carmine; per fortuna non venne accolto dal Mi- 
nistero dei LL.PP. perché prevedeva la completa trasfonna- 
zione del quartiere antico, uno dei più difficili, ma anche dei 
più interessanti del centro storico. 

Per concludere, penso che vi siate resi conto, sia dalla vi- 
sita di questa mattina, sia dalle mie affrettate parole, come 
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Brescia presenti elementi di grande interesse e che non sono 
facili a trovare in modo così evidente in altre città. 

Solitamente nelle altre città l'accostamento delle manifesta- 
zioni artistiche e urbanistiche delle varie epoche avviene nello 
spazio, in senso orizzontale in quanto le varie epoche sono rap: 
presentate una accanto all'altra costituendo a volte eccezionali 
raggruppamenti. 

Accanto a questo andamento orizzontale dello sviluppo del- 
la città nei secoli, a Brescia è ben visibile anche quello ver- 
ticale. 

Già questa mattina vi ho fatto notare, nel giro della città, 
come il livello dell'epoca romana si sia alzato in molti punti 
di ben circa 6 metri sia per i detriti scesi dalla collina del 
Cidneo (spoglia di qualsiasi vegetazione, per ragioni militari, 
fino all'inizio del nostro secolo), sia per le demolizioni degli 
edifici più antichi; questo rialzamento del livello cittadino ci 
permette così di avere una successione stratigrafica assai ben 
definita ed evidente e che può essere assai bene sfruttata. 

Se andiamo al Museo Romano potremo vedere lo strato an- 
tichissimo del IV secolo a.C., poi quello csnomane, quello re- 
pubblicano, quello vespasianeo e quello bizantino e poi sopra 
le case medioevali o del Rinascimento; così nella zona di San 
Salvatore ecco la Domus romana, le due chiese della metà del- 
l'VI11 e del IX secolo, e poi più sopra l'edificio del Rinasci- 
mento; la stessa cosa possiamo notare in Piazza del Duomo, 
nella sede attuale della Facoltà di Magistero della Cattolica, 
in S. Benedetto e in molte altre zone cittadine; di modo che 
possiamo quasi toccare con mano le successive trasformazioni 
operate nel corso dei secoli. 

Brescia inoltre è da considerarsi una città cerniera fra due 
civiltà diverse, posta al confine fra aree politicamente o reli- 
giosamente contrapposte. 

Fin dal tempo preistorico avevamo appena ad est del terri- 
torio bresciano, occupato da popolazioni galliche, i Veneti e 
gli Illirici; da un lato la civiltà di Golasecca e dall'altra quel- 
le di Polada e di Remedello; poi nell'età augustea Brescia è 
già con la Venetia et Histria, ma appena ad occidente della cit- 
tà ecco la Transpadana. 

Con il cristianesimo abbiamo da un lato il metropolita di 
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Milano e dall'altro il patriarca di Aquileia, i cui territori se- 
guono i confini orientali della nostra diocesi; nel campo poli- 
tico, e per l'epoca più recente i Visconti e gli Scaligeri, il 
Ducato di Milano e la Repubblica di Venezia si stendono da 
una parte e dall'altra del Bresciano alternativamente incor- 
porandolo. 

Questa commistione di Lombardia e di Veneto è evidente 
nel nostro dialetto che è lombardo, ma con cadenza veneta e 
infine caratterizza tutta la tradizione artistica, in modo parti- 
colarissimo l'opera dei nostri pittori. Foppa e Savoldo, Moret- 
to e Romanino, Ceruti e Inganni, Filippini, hanno attuato, cia- 
scuno a loro modo, ma sempre con risultati interessanti que- 
sta simbiosi di lombardo e di veneto. 

Non essendo poi Brescia stata sede di una signoria, se si 
esclude quella brevissima di Pandolfo Malatesta, non ebbe, da 
elementi a lei estranei, lo spunto per una profonda trasforma- 
zione dei suoi caratteri; rimase sempre città di frontiera, cit- 
tà fortificata e di traffici intensi; città di provincia e quindi 
conservatrice, ove giungevano smorzati, attutiti, i movimenti, 
le idee, le esperienze dei grandi centri. 

Ora sono questi gli elementi che dobbiamo conservare, che 
dobbiamo salvare. Questa mattina avrete visto vari esempi di 
edifici restaurati in una delle zone più delicate della città, il 
quartiere del Carmine e avete notato come si possono conser- 
vare antichi edifici adattandoli alla vita attuale, perché non è 
possibile conservare una città senza che questa sia viva ed 
abitabile. 

Naturalmente occorre grande criterio, molto equilibrio, vi- 
va sensibilità, e speriamo tutti che gli attuali addetti ai lavori, 
il Prof. Albini, la Prof. Helge, l'arch. Lombardi ed altri sap- 
piano tenere presenti questi dati per attuare un lavoro ben 
fatto. 

AVV. LUIGI BAZOLI, Assessore all'llrbanistica del Comune 
di Brescia 

La Città, ed il suo Centro Storico, sono, sono sempre stati 
e devono essere un organismo vivente, non un elemento storico 
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da conservare staticamente per il solo suo interesse artistico, 
staccato e separato dalla realtà della vita effettiva, sociale ed 
economica. 

I1 problema che si presenta oggi è quello di vedere come 
possa il Centro Storico conservare i suoi valori ma continuando 
ad essere un organismo vivente nella realtà della struttura ur- 
banistica e nella realtà economica odierna. 

Esistono già alcuni tipi di intervento urbanistico-edilizio 
nel Centro Storico; essi rappresentano episodi interessanti, 
quali più, quali meno validi, ma pur sempre utili per dare in- 
dicazioni sul modo con cui si può intervenire in singoli casi. 
Tuttavia, non possono offrire la linea generale per affrontare 
i problemi del Centro Storico. 

Se, per ipotesi, la linea di questi interventi di restauro con- 
s e r v a t i ~ ~ ,  che riqualificano alcuni ambienti, alcuni momenti. 
alcuni casi di notevole livello, potesse essere generalizzata a 
tutto il Centro Storico (e non può esserlo), provocherebbe un 
fenomeno che deve essere nettamente contrastato, quello cioè 
dell'espulsione del tessuto sociale, che oggi si trova nel Centro 
Storico, per sostituirlo con quei residenti di lusso, che possono 
permettersi di acquistare ed abitare gli edifici restaurati, con 
i costi e con tutto ciò che questo comporta. 

Considerato, quindi, che i singoli interventi non possono 
offrire la strada per mantenere al Centro Storico la sua fun- 
zione di organismo vivente e quindi per qualificare in modo 
preciso ed esatto la sua funzione nel contesto della vita citta- 
dina, deve essere fatta un'altra constatazione. Le forze spon- 
tanee che hanno creato la Città, come oggi ci è consegnata, 
porterebbero il Centro Storico alla sua paralisi ed alla morte, 
poiché gli interventi spontanei oggi richiesti sono costituiti 
principalmente dalla riqualificazione della residenza, con gli 
effetti negativi sopra esposti, e dalla trasformazione di fabbri- 
cati esistenti per fini di carattere terziario commerciale, con 
tutte le possibili forzature, il che costituirebbe un intervento 
verso il massacro del Centro Storico. 

Nel momento attuale, il problema della salvezza del Centro 
Storico presenta una dimensione pubblica. Ciò comporta che 
l'Ente pubblico abbia a chiarire le idee proprie e della comu- 
nità, che amministra, riguardo all'uso ed alle funzioni che pos- 
sono essere assegnati al Centro Storico. Occorre, inoltre, che 
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l'Ente pubblico si carichi e faccia propri quegli interventi che 
saranno necessari per recuperare il Centro Storico nei suoi va- 
lori tradizionali, ambientali, artistici e per ricondurlo ad un 
uso vitale nel momento odierno, ad un uso, quindi, che non 
può essere spontaneamente indicato dalla già menzionata ten- 
denza di carattere privatistico, che, oggi, non porterebbe al- 
tro che a togliere la possibilità di utilizzazione, di godimento, 
in definitiva di uso pubblico collettivo del Centro Storico, co- 
me dovrebbe essere. 

Naturalmente, la questione del Centro Storico va vista ed 
inquadrata nel più ampio contesto della dimensione urbani- 
stica di tutta la città, cercando di individuarne e risolverne i 
problemi. Il discorso porterebbe poi ad ampliarsi per eviden- 
te connessione alla pianificazione urbanistica del territorio. 

Questo inquadramento del problema del Centro Storico è 
necessario per vedere le cose nei loro termini reali e per affron- 
tare il problema stesso non solo nella sua dimensione urbani- 
stica, ma anche politica, nel senso più generale del discorso, 
che non può prescindere da elementi di carattere sociologico 
ed economico. 

Sulle questioni, che sono state sommariamente sopra ac- 
cennate, l'Amministrazione Comunale di Brescia ha in corso 
una serie di studi, che sono stati affidati per la parte urba- 
nistica alla consulenza del Prof. Benevolo, sia per quanto con- 
cerne la revisione del Piano Regolatore Generale, sia per le 
connessioni col Piano Territoriale, ed alla consulenza del Prof. 
Albini, con la collaborazione del17Arch. Lombardi, per la par- 
te relativa al Centro Storico. 

Entrambi questi studiosi rivestono la qualità di consulenti 
della nostra Amministrazione, poiché si è ritenuto che i pro- 
blemi urbanistici da trattare debbano essere autonomamente 
affrontati dalla comunità, cercando di entrare in una loro com- 
prensione sempre più vigile, più critica, in cui tutte le voci e 
le forze interessate devono essere ascoltate. 

Per questo compito una funzione importante deve essere 
svolta dagli Uffici Comunali, debitamente ampliati ed aiutati, 
perché possano essere un punto di riferimento di livello cul- 
turale e di maggior capacità progettuale. 
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ARCH. GIORGIO LOMBARDI delZ'Uflicio Studi per il Centro 
Storico del Comune di Brescia 

Mi limiterei a fare il punto sulla situazione urbanistica 
del centro storico. Il punto di partenza fondamentale è stato 
posto nel 1960 dal convegno di Gubbio in cui la parte più 
qualificata degli urbanisti italiani proprio dibattendo sul pro- 
blema dei centri storici determinò la definitiva condanna di 
quella che era la precedente politica di intervento, quella di 
tradizione ancora giovannoniana, attuata soprattutto prima e 
immediatamente dopo l'ultima guerra, conosciuta sotto il no- 
me dell'«intervento del piccone demolitore>>, di cui piazza del- 
la Vittoria è proprio uno degli esempi più significativi in 
Italia. 

Allora, la condanna di questo tipo di intervento, avallato 
da larga parte della cultura italiana più avanzata, è stato ac- 
compagnato da una tesi tendente a definire tutto il Centro 
Storico come un unico monumento da tutelare, da conservare, 
che quindi sollecitava da parte del governo una pronta e ra- 
pida approvazione di una serie di leggi che permettessero ap- 
punto di riconoscere il patrimonio edilizio antico, general- 
mente racchiuso entro delle mura, come u>na zinità, che doves- 
se essere conservata e mantenuta e tutelata con delle leggi 
particolari. Cosa che non è mai stata attuata, per numerosi 
motivi, ma che comunque ha contribuito a caricare quegli en- 
ti che erano preposti alla tutela dei centri storici (le Soprin- 
tendenze ai monumenti) di una serie di responsabilità supple- 
mentari che in tutti questi dieci anni hanno generato una se- 
rie di disfunzioni, proprio per carenze di tipo legislativo. Per 
cui ad un bene che veniva definito ormai globale si oppone- 
vano delle possibilità di tutela estremamente ridotte. Siamo 
arrivati così ad oggi, vediamo la città, di cui il dott. Panazza 
pochi minuti fa parlava e che descriveva con tanto amore, cor- 
rispondere sempre meno alle sue descrizioni. Abbiamo degli 
involucri murari, abbiamo alcune funzioni che si sono con- 
servate, dei monumenti isolati che si sono mantenuti, ma tut- 
to il tessuto connettivo, le strade, gli stessi materiali, man 
mano si sbriciolano, vengono modificati da interventi striscian- 
ti, a volte sfacciati, a volte no, ma comunque tali da fare con- 
cludere amaramente che la città è diventata un'altra. 

Al piccone demolitore abbiamo sostituito ora la picozza 
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demolitrice, una cosa molto più sottile, più blanda, ma che co- 
munque alla fine ottiene gli stessi risultati o perlomeno tenta 
di ottenerli. Cosa possiamo concludere, oggi? Che la politica 
di una conservazione globale del centro storico in attesa delle 
leggi che le servono da supporto non è più possibile, è per- 
dente. 

Dobbiamo percorrere una strada nuova, mossi dalla con- 
vinzione che né mantenendo pochi monumenti conserveremo 
la città, né estendendo a tutti gli edifici un vincolo rigido po- 
tremo ottenere risultati migliori, non potremo frenare il de- 
grado, l'espulsione degli abitanti, ecc. 

Se forniremo, per ogni edificio della città, sulla base di 
un'analisi approfondita delle sue caratteristiche (storiche, fun- 
zionali, strutturali) una proposta di intervento che, nel rispet- 
to di queste sue caratteristiche, lo renda atto ad assolvere an- 
che oggi le stesse o analoghe funzioni per le quali era stato 
creato, avremo fatto un passo importante sia per la conoscen- 
za della struttura urbana, sia per definire una strategia alter- 
nativa alla distruzione o alla pesante alterazione dei manufatti 
antichi. 

Ma certamente dall'analisi degli edifici del centro storico 
emergeranno delle categorie a cui le varie unità immobiliari 
faranno riferimento. 

A questi modelli, definiti appunto «tipologici» faremo rife- 
rimento sia nella fase analitica, sia in quella progettuale. 

Avremo, nel caso di Brescia, categorie tipologiche di edifi- 
ci ecclesiastici, di palazzi e case a corte, di case a schiera, di 
case mercantili, ecc... 

ARCH. VANNI ZANELLA, di Bergamo 

Non è la prima volta che vengo a Brescia, ma l'impressione 
che ho ricevuto oggi dalla visita è quella di avere scoperto 
Brescia come centro storico. In Bergamo la presenza di un 
centro storico è evidente anche per chi percorre l'autostra- 
da, perché la città vecchia si vede alta sul colle, mentre per 
Brescia la scoperta del centro storico è un fatto più interno, 
che bisogna esplorare. 

Dalla narrazione storica del dott. Panazza ho appreso che 
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durante 1'800 un paragone tra Brescia e Bergamo era possibi- 
le, perché in entrambe vi erano potenti e belle strutture di 
mura cinquecentesche, con bastioni, simili a quelle che Vene- 
zia aveva voluto nei centri strategici dei suoi possedimenti di 
terraferma. 

La situazione odierna di Bergamo è questa: nel 1969 è stato 
adottato un piano regolatore e si è in attesa che la Regione 
lo approvi: ogni intervento nel centro storico è rimandato al- 
l'elaborazione di un piano particolareggiato. In un recente di- 
battito pubblico molto animato ho sentito fare l'accusa di 
avere distinto i problemi del centro storico dai problemi ur- 
banistici generali della città. Certo la presenza di una città 
murata e la circostanza che l'espansione urbana moderna non 
ha violato il nucleo antico possono rendere facile l'errore di 
considerare Bergamo alta come un'isola, dove sia solo impor- 
tante non alterare lo stato attuale degli edifici e degli am- 
bienti. 

Pur essendo abbastanza differenti le premesse dei problemi 
relativi ai centri storici di Bergamo e di Brescia, ritengo sia 
auspicabile che, attraverso l'Istituto per la Storia dell'Arte 
Lombarda, si possa arrivare a confronti di metodi e di idee. 
Le due città sono affini, per dialetto, p e r  tradizione storica, 
probabilmente per certe componenti stilistiche e tipologiche; 
entrambe sono state lungamente sotto il dominio veneto. Credo 
che un incontro di studio per esaminare i rapporti tra Brescia 
e Bergamo come centri storici possa essere auspicato e sia di 
reciproco vantaggio. 

PROF. IDA VETTORI GIANFRANCESCHI, di Brescia 

Ho ascoltato con molto interesse le relazioni, soprattutto 
quelle dell'assessore all'urbanistica e dell'arch. Lombardi. 

Mi sono posta, in relazione ad esse, alcuni problemi e chiedo 
scusa se li  esporrò in modo molto elementare. 

Vorrei chiedere all'arch. Lombardi, che sta conducendo 
questo lavoro di censimento e di analisi delle strutture archi- 
tettonico-urbanistiche di Brescia, se non gli sembra che a Bre- 
scia, ci siano ormai degli elementi che hanno irrimediabilmen- 
te compromesso la possibilità della restituzione del centro sto- 
rico a una misura realmente umana. 
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Mi sembra, cioè, che a Brescia siano avvenuti in pochi an- 
ni i fatti (e siano cresciuti i problemi) che qui esporrò bre- 
vemente : 

1) La costruzione di un parcheggio sotterraneo in piazza 
della Vittoria deformerà il tessuto urbano e quindi la vita 
che si dovrebbe svolgere proprio nel centro storico della città, 
conducendo un numero enorme di macchine a confluire in 
piazza della Vittoria dalle piccole e strette vie che si aprono 
su p e s t a  pur orribile costruzione piacentiniana. 

2) La mancanza assoluta di verde: a Brescia, nel centro 
storico, non esiste, che io sappia, una zona verde, o delle zone 
verdi attrezzate. 

3) L'installazione, sempre nel centro storico bresciano, di 
grandi magazzini, di grandi complessi commerciali: Coin, la 
Standa, i magazzini Gamma all'inizio di corso Mameli, che 
peraltro è una bellssima e antica strada. 

4) L'uso errato di alcune zone e di alcuni edifici sempre 
nel centro storico: il vecchio ospedale sulla cui area ora ci 
troviamo, per esempio, è stato rovinato (l'ha riconosciuto po- 
co fa lo stesso dottor Panazza nella sua bella lezione); questo 
episodio deve essere considerato un errore urbanistico sotto 
ogni punto di vista. 

Quindi vorrei chiedere all'arch. Lombardi se non pensa 
che tutti questi elementi abbiano ormai irrimediabilmente 
compromesso il centro storico bresciano sulla spinta della spe- 
culazione edilizia, della s yeculazione privata. 

Poi vorrei chiedere un altro chiarimento: una volta fissate 
quelle tipologie fondamentali, quelle leggi nascoste ma vive, 
operanti, attive dl'interno del centro storico, una volta fissati 
certi schemi, certi modelli, come l'architetto ha detto, per il 
risanamento, il restauro e il reinserimento nella vita cittadina 
di certe strade, di certi complessi urbani, a mio parere si pre- 
senta, molto rilevante un nuovo problema: il finanziamento 
di questi restauri che, anche se condotti nella massima sem- 
plicità, rappresentano un'operazione difficile e costosa. 

Quale sarà dunque l'atteggiamento dell'amministrazione 
pubblica di fronte a questo tipo di intervento nel centro ur- 
bano, dal momento che dagli esempi che ho citato prima si 
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evince che finora l'atteggiamento della amministrazione è sta- 
to improntato a criteri che hanno lasciato il massimo spazio 
alla speculazione privata ? 

Nutro il timore che, se non ci sarà un intervento finanziario 
da parte del comune, tutto rimanga in mano alla speculazione 
privata, che quindi o tenterà di far rientrare in qualche modo 
i grossi stanziamenti commerciali, tipo Standa, anche dove 
non dovrebbero esserci, o alzerà enormemente i prezzi degli 
affitti nel centro cittadino, ricacciando come sempre i ceti pro- 
letari nei borghi popolari e creando nel centro cittadino abi- 
tazioni per élites o zone destinate esclusivamente al settore 
terziario. 

Il problema urbanistico è chiaramente e necessariamente 
un problema sociale. 

AVV. AMEDEO LOMBARDI, Consigliere della sezione di 
Brescia di ((Italia Nostra)) 

Non sono parente dell'architetto e partecipo al convegno 
portando il saluto e l'adesione della sezione bresciana di Ita- 
lia Nostra, e anzi vorrei dire la solidarietà,. perché associazio- 
ni come Italia Nostra e iniziative cultura11 in materia urba- 
nistica non sono sempre gradite, non sono sempre guardate 
di buon occhio. 

Non dico nei convegni, dove si pronunciano parole di cir- 
costanza, ma nella pratica, quando, per esempio, si tratta di 
respingere o di approvare un piano regolatore o un progetto. 

Quindi anche per questo porto la solidarietà di Italia 
Nostra. 

Le associazioni come Italia Nostra e le iniziative culturali 
come l'odierna non sempre hanno buona stampa oggi, perche 
forse si vede, in tali organismi e in questi incontri, l'afferma- 
zione di quel principio della conservazione feticistica, co- 
me ha detto prima il Sindaco, del vecchio. 

Il Sindaco ha voluto velatamente insistere molto di più su 
questo tasto: ((badate bene di non conservare troppo, badate 
di non essere troppo attaccati al passato» più di quanto non 
abbia fatto per il campo opposto della deplorazione sulla spe- 
culazione e sulla distruzione. 



256 UN CENTRO STORICO: BRESCIA [ 32 

Ora, Italia Nostra ovviamente non si pone come fautrice di 
una conservazione assoluta, ma fa proprie le affermazioni che 
sono state fatte oggi in materia di una sapiente conservazio- 
ne, di un adattamento intelligente del nuovo al vecchio. 

Sulla giustezza' di questo principio non vi farò il torto di 
insistere, perché basta pensare che quando si è fatto il contra- 
rio si sono ottenuti risultati opposti al criterio base, che vuo- 
le la città fatta su misura dell'uomo. 

Basta pensare a piazza della Vittoria che doveva essere il 
nuovo centro cittadino e che praticamente non è servita a 
niente perché è rimasta un fattore estraneo nel tessuto citta- 
dino. 

Basta pensare ai nuovi quartieri-dorrnitorio che servono 
soltanto per recarvisi alla sera a dormire, ma non servono 
alla vita dell'uomo. 

Evidentemente il fattore storico e culturale deve servire 
ad adattare il nuovo alla vita concreta dell'uomo, a far sì che 
il nuovo sia fatto su misura dell'uomo. 

Vorrei, invece, portare il discorso specialmente su quello 
che si può fare a Brescia, riallacciandomi a quanto qualcuno 
ha già detto. 

Direi che è vero che esiste - come ha affermato il Sindaco 
- questa dialettica fra il nuovo e il vecchio; ma vi è - al- 
meno a Brescia e anche fuori, ma soprattutto nella nostra 
città - questa curiosa situazione: se in teoria questa dialetti- 
ca è conclamata, in pratica abbiamo invece il nuovo che co- 
stantemente prevarica sul vecchio e il vecchio non riesce non 
dico a conservare tutto feticisticamente, ma neanche a soprav- 
vivere. 

Senza parlare di Piazza della Vittoria, basterà ricordare i 
successivi piani regolatori addirittura omicidi e se qualcuno 
non è giunto a buon termine non è per merito delle civiche. 
amministrazioni; e non parlo soltanto di amministrazioni pre- 
fasciste o fasciste, ma anche delle amministrazioni nate in re- 
gime repubblicano. 

Ad esempio il piano che era piacentiniano, con lievi mo- 
difiche tanto da prevedere ancora ad esempio lo sventramento 
di piazzetta Paganora, tipica del centro cittadino, era stato 
fatto proprio dall'Amministrazione comunale di Brescia, se 
non sbaglio, nel 1954 e per fortuna fu bocciato «in alto loco)). 
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La civica amministrazione quindi non si era opposta a que- 
sto scempio. 

A Brescia abbiamo sempre avuto fino ad ora la costante 
prevalenza del nuovo sul vecchio negli studi del piano rego- 
latore. La signora Vettori ha ricordato infatti quanto è stato 
fatto dalla attuale amministrazione con indirizzo contrario a 
quanto è stato affermato qui dentro. Speriamo che ora qual- 
cosa cambi. L'arch. Lombardi ha detto, molto meglio di me, 
quello che avrei voluto dire io in materia di inventariare, di 
censire tutto ciò che vi è nell'ambito dei centri storici, le abi- 
tazioni e i monumenti, le abitazioni che hanno un qualsiasi 
interesse artistico culturale, censimento che sia anche docu- 
mentario della vita di un determinato periodo storico. 

In materia del verde, a cui è già stato accenato, si pone il 
problema del verde pubblic,~ e di quello privato. 

Il verde pubblico nel centro storico di Brescia è quasi com- 
pletamente assente e, detto fra parentesi, anche dove è stato 
ottenuto, si è fatto con criteri estetici raccapriccianti con 
aiuoline simmetriche a fiorellini, con banchine di plastica 
colorate. 

Ma la situazione può essere un poco migliorata perché vi 
sono ancora delle aree disponibili e vorrei chiedere all'asses- 
sore se il comune ha intenzione di fare qualcosa in questo 
senso. 

Vi è ad esempio una vastissima area demaniale adiacente 
all'ospedale militare, di 40 o 50.000 m2 che potrebbe diven- 
tare un parco pubblico di tutto rispetto. 

Vi è poi il problema del verde privato, perché Brescia è 
ricca di giardini e di cortili molto belli e suggestivi che non 
vengono utilizzati. 

Mi si diceva che all'estero - ad esempio a Praga - è pos- 
sibile entrare da un portone, attraverso tre o quattro giardini 
e uscire in un'altra strada. 

Operazioni di questo tipo non potrebbero essere incluse in 
quel censimento di cui si parlava in precedenza? 

Tale censimento potrebbe insomma riguardare non sol- 
tanto gli edifici ma anche il verde privato e quindi prevedere 
percorsi del genere detto sopra, di modo che il verde privato 
posaa essere goduto anche dal pubblico attraverso percorsi e 
collegato fra strada e strada. 
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Altro punto di grande importanza è dato dal traffico. 
È inutile che io dica - perché chi mi ha preceduto ha 

espresso pareri e idee che avrei espresso io - che la decisio- 
ne di trasformare Piazza della Vittoria ha peggiorato moltis- 
simo la situazione del traffico cittadino ; tuttavia qualcosa an- 
cora si può fare. 

Vi sono delle zone in cui si potrebbe - e la soluzione è 
una di quelle che vengono indicate come modernissime - so- 
spendere addirittura il traffico automobilistico per lasciare 
una volta tanto una zona cittadina soltanto ai pedoni. 

Per esempio mi sentirei di indicare una di queste zone in 
quelle comprese fra Via Trieste, piazza Martiri di Belfiore, il 
Castello e Via Brigida Avogadro, la zona di Via Musei e di 
Via Carlo Cattaneo, una bella zona, una delle più antiche e 
tipiche della città. 

Va tenuto presente che essendo una zona sviluppata più da 
est ad ovest che da nord a sud, qualora noi conservassimo il 
traffico lungo Via Trieste, anche le comunicazioni all'interno 
potrebbero essere enormemente facilitate, perché la zona da 
percorrere a piedi anche in caso di fretta sarebbe breve nel 
senso est-ovest. 

Vi è infine il problema della conservazione. Anche qui si 
può notare come la conservazione dei monumenti non sia dav- 
vero feticistica a Brescia se un monumento come S. Salvatore 
sta crollando; siamo ben lontani dal feticismo, dal momento 
che sono soggetti ad incuria monumenti cittadini fra i più 
importanti. 

Si pone il problema della conservazione dei monumenti 
maggiori e delle loro zone adiacenti, altro che pensare alla 
raffinatezza di conservare l'ambiente ! 

Anche qui vorrei domandare all'assessore che cosa il Co- 
mune ha intenzione di fare in quel settore. 

Per concludere, altrimenti rischio di annoiarvi, vorrei di- 
re che risolvere tutti questi problemi è sì un problema finan- 
ziario, ma è anche un problema di disciplina che i cittadini 
si devono imporre e che la civica amministrazione deve im- 
porre ai privati. 

In questo, enti come Italia Nostra e convegni come l'odier- 
no sono perfettamente in tono con i problemi del nostro seco- 
lo che è caratterizzato dal prevalere graduale dell'interesse 
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pubblico su quello privato, di una disciplina che il privato 
si deve imporre in nome dell'interesse pubblico. 

Se tutto ciò è vero, è pure necessario che l'amministrazio- 
ne deve educare i cittadini a questo. 

È l'amministrazione che deve imporre, all'inizio, ai citta- 
dini che non vogliono saperne, questa disciplina. 

Invece, come abbiamo avuto occasione di vedere, l'ammi- 
nistrazione non sempre lo fa: io non parlo soltanto di piazza 
della Vittoria, che è stata anche il frutto di pressioni venute 
dall'esterno; ma un caso recente è quello già accennato dalla 
signora Vettori, quello del magazzino all'inizio di Via Goffre- 
do Mameli. La casa è stata demolita malgrado vi fosse prece- 
dentemente l'impegno di conservare la facciata che meritava 
di essere conservata e pare anche che l'edificio nuovo sia stato 
costruito con una volumetria superiore a quella che era 
consentita. 

Vedete quindi che il Comune in questi casi avrebbe dovu- 
to imporsi, anche al di fuori di una programmazione e prima 
del censimento in corso; cosa che invece non ha fatto. 

Ora io dico, benissimo al censimento; è la base della pro- 
grammazione per poter armonizzare tutto; ma quello che ve- 
ramente conta, in queste cose, anche perché il censimento, lo 
studio che sono alla base di tutto domani, abbiano un signifi- 
cato, è la volontà politica. 

Io mi auguro che l'amministrazione trovi questa volontà 
politica per fare sì che il centro storico di Brescia, finalmente, 
non continui ad essere snaturato, ammesso che non sia stato 
già irrimediabilmente alterato. 

DOTT. ROBERTO TOGNI, Assistente della Facoltà di Magi- 
stero della Università Cattolica d i  Brescia 

Ho una breve considerazione da fare, mentre esprimo tutta 
la mia soddisfazione per quanto ho visto e udito in questa 
giornata; è una considerazione di tipo operativo che mi per- 
metto proporre e che credo possa essere accettata nello spirito 
con il quale è stato attuato questo incontro. 

Esso è stato un contatto fra studiosi e appassionati di sto- 
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ria dell'arte lombarda da un lato, e pubblici amministratori 
della città e della regione dall'altro. 

Si è parlato di alcuni problemi, del modo di risolverli, di 
quale contributo possono offrire gli studiosi, di come affron- 
tare questioni culturali ed altre eminentemente pratiche. 

Io mi permetterei di auspicare che, essendo in fase di ela- 
borazione il risanamento del centro storico e avendone udito 
le modalità da parte dell'Assessore all'urbanistica e dell'arch. 
Lombardi, questo lavoro che prende ora il suo awio, fosse 
partecipato nel modo più largo possibile alla popolazione, ai 
giovani, alle scuole d'obbligo nei vari livelli, alle università, 
ai gruppi spontanei. Credo, infatti, che l'unico modo per riu- 
scire veramente a scavalcare quei problemi che stanno alla 
base di un intervento urbanistico, sia proprio quello di farli 
diventare di dominio pubblico, possibilmente di tutta la cit- 
tadinanza. 

Cosa molto difficile, perché in Italia non c'è questa tradi- 
zione; ma se andiamo solo un po' al di là dello spartiacque 
alpino, in Engadina o in altre valli svizzere, vediamo come il 
problema della conservazione e anche dell'utilizzo dei vecchi 
centri storici o dei villaggi, sia un fatto acquisito. e avvenga 
con la partecipazione attiva della popolazione. 

Io, che sono originario di una terra italiana, al confine con 
I'Engadina, ho modo di vederlo spesso questo fatto. È davve- 
ro interessante constatare l'intervento attivo della gente, per- 
sino dei giovani, dei bambini che notano subito quando una 
cosa è fuori posto, è storta, è male collocata nell'ambiente; mi 
vengono in mente ora quelle case engadinesi con le scritte 
((renovada nell'anno ... » che testimoniano trattarsi di interventi 
molto recenti e per i quali le case sono ancora utilizzate, a 
livello pratico, turistico, commerciale, quando non servono 
più come baite o fienili. 

Personalmente ritengo che potrebbe forse essere studiato 
anche per Brescia uno strumento che ho visto adottato di re- 
cente in una cittadina del milanese che sta per darsi il piano 
regolatore. L'équipe di studiosi (architetti, sociologi, ed altri) 
che sta approntando il piano, già nella fase preliminare ha 
preparato un opuscolo a larga tiratura, una specie di giorna- 
letto ciclostilato, nel quale, con disegni, grafici e qualche foto- 
grafia, è puntualizzata un po' la situazione di partenza. In 
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sostanza in questo opuscolo si dice: questa è la situazione at- 
tuale della nostra cittadina, il centro storico è così e così, si 
hanno da risolvere questi problemi; quest'altra è invece la zo- 
na industriale e ha questi problemi da risolvere; quest7altra 
ancora la nuova zona residenziale, ecc. Le soluzioni che pro- 
poniamo sono le seguenti: Tu, popolazione, sei invitata a di- 
scutere con noi tutti questi problemi e le linee operative pre- 
viste o possibili. 

Ricordo che su una facciata dell'opuscolo sta proprio scrit- 
to: «Urbanistica della nostra città. I l  Sindaco)). 

Ebbene, questa è una proposta che butto là; forse potrebbe 
essere tentata anche a Brescia, per cercare di coinvolgere at- 
tivamente la popolazione nella soluzione del problema relativo 
al risanamento del Centro Storico. 

PROF. ALDO UNGARI, Assessore alla P. I .  del Comu,ne di 
Brescia 

Ringrazio il prof. Togni e penso, interpretando anche il 
pensiero del collega di Giunta all'urbanistica qui presente, di 
poter accogliere senz'altro questo invito. 

Poco fa l'assessore ha detto che, pur avendo affidato la con- 
sulenza a noti professori, non vogliamo far gestire a nessun'al- 
tro che ai cittadini stessi lo sviluppo urbanistico della nostra 
città. 

Quindi non possiamo altro che apprezzare i suggerimenti 
che ci vengono dal prof. Togni e li terremo presenti. 

DOTT. GAETANO PANAZZA 

L'avv. Bazoli ha ribattuto ad una mia frase, dicendo che 
gli esempi di case restaurate nella zona del Carxnine che erano 
stati visti oggi non possono essere presi come base per la va- 
lorizzazione, la salvaguardia dei centri storici. Ma io non in- 
tendevo affatto dire che quegli edifici dovessero servire di ba- 
se a tutto il centro storico, logicamente. Mi sembra che la mia 
frase e quegli esempi non contrastino per niente con quanto è 
stato accennato sia dall'assessore, sia anche dall'arch. Lom- 
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bardi: e con quest'ultimo concordo pienamente sulle linee 
generali, che almeno finora, il prof. Albini ed egli stesso stan- 
no attuando nello studio del centro storico, 

Logicamente vi sono gli edifici che devono essere salvati, 
e salvaguardati, quelli che devono essere conservati ma anche 
adattati alle esigenze moderne, come sono quelli che avete 
visto oggi. Ci saranno poi degli interi quartieri, delle zone, 
delle strade, che dovranno essere ristrutturate in modo com- 
pleto, naturalmente con certi criteri, con certe norme che de- 
vono essere studiate. Per queste sono anch'io perfettamente 
concorde sul fatto che, fino a che non avremo un inventario 
fatto bene, un censimento che veda casa per casa proprio 
quelli che sono gli elementi di carattere economico, igienico, 
sociale, artistico e storico, si faranno solo discorsi a vuoto, 
Occorre prima questa base per poter poi discutere e incomin- 
ciare a studiare un piano serio. 

AVV. LUIGI BAZOLI 

Per quanto riguarda il problema del traffico, l'Amministra- 
zione Comunale intende arrivare, con una serie di provvedi- 
menti progressivi, alla restrizione ed all'abolizione del traffi- 
co nel centro storico, creando ampie zone pedonali. 

Circa il problema del finanziamento per interventi di re- 
stauro nel centro storico, si deve osservare che un'operazione 
di restauro, che si proponga come risultato di non espellere 
la popolazione attualmente residente, non economica, dal 
punto di vista privatistico. 

È, quindi, inevitabile il ricorso all'intervento pubblico; 
può a questo fine essere utile la recente legge sulla casa. 

A questo proposito, ed in relazione all'intervento pubblico 
comunale, può tra l'altro, segnalarsi la possibilità di creare 
insediamenti nel centro storico per studenti universitari, con- 
siderando che Brescia sta proprio ora crescendo come città 
universitaria. 

Da ultimo si rileva la necessità essenziale di portare i di- 
scorsi sulla Revisione del Piano Regolatore Generale e sul 
centro storico ad un colloquio con la cittadinanza, individuan- 
done gli interlocutori nei Comitati di quartiere e nelle altre 
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forze sociali, politiche, sindacali, al fine di allargare a tutta la 
cittadinanza l'interesse per i problemi dello sviluppo urbano. 

ARCH. GIORGIO LOMBARDI 

Riguardo al problema del finanziamento, che mi sembra 
molto interessante, sollevato dalla prof.ssa Vettori, volevo di- 
re che una grossa delusione è venuta dalla mancata decisione, 
presa in sede governativa, nei riguardi dei centri storici pro- 
pri, nella receiite legge sulla casa (865). 

In tale testo di legge l'area del centro storico viene lascia- 
ta fuori dal possibile intervento di edilizia pubblica popolare 
che poteva essere uno degli strumenti attraverso i quali pro- 
porre grossi interventi ristrutturanti, anche entro le mura, 
sperimentando nuovi metodi d'intervento non solo nelle aree 
libere dell'estrema periferia. 

Mi pare che in questo momento lo Stato, sempre circa gli 
interventi nei centri storici, abbia optato per un'altra linea, 
quella delle leggi speciali. Venezia sembra essere in questo 
momento proprio il banco di prova di come in futuro si in- 
tenderà operare sui centri storici delle città italiane, ossia at- 
traverso un grosso intervento globale (per Venezia si parla 
di 350 miliardi) che viene stanziato «una tantum» e viene 
assegnato alla Regione. 

Questa poi se ne serve per operare delle grosse operazioni 
di restauro, senza criteri e modalità molto chiari, ma che co- 
munque potrebbero ovviare a questo problema. Si tratta di 
vedere quali dei due strumenti è migliore; probabilmente 
quello delle leggi speciali non lo è. Legge speciale in fondo 
significa sempre autorità statale che può calare quando e do- 
ve vuole, a seconda di criteri che non sono, inizialmente, 
democratici. 

Per quanto riguarda la domanda se è troppo tardi per in- 
tervenire sul centro storico di Brescia, direi di no, ~ e r c h é  al- 
trimenti non ci si sarebbe neppure messi al lavoro. 

Due grosse lacerazioni sono evidentissime nel centro storico 
di Brescia: una, dovuta al fascismo, è Piazza della Vittoria, 
e una seconda, degli anni '60 è quella dell'area dell'ex ospe- 
dale, nella quale ci troviamo ora. 



264 UN CENTRO STORICO: BRESCIA i. 40 

Sono due interventi macroscopici che si leggono purtrop- 
po a scala urbana come due lacerazioni ormai gravi al centro 
storico; ma sono le uniche vistose e vi sono ancora moltissime 
parti, la maggior parte della città, che vale la pena di essere 
conservata o perlomeno difesa: è quello che cercheremo di 
fare. 

Per quanto riguarda la domanda dell'avv. Lombardi, che 
citava l'esempio a Praga, del buon uso degli spazi verdi priva- 
ti, devo dire che questo è stato possibile perché questi spazi 
verdi non sono più privati. 

Si potrebbe prevedere qualche cosa di simile, però gli stru- 
menti che un tecnico ha in mano sono quelli legislativi del 
paese in cui opera e se questi mancano non si possono ipotiz- 
zare delle ~ossibilità di uso del suolo che lasciano il tempo 
che trovano. 

Piuttosto una recente esperienza urbanistica che si è attua- 
ta a Rimini prevedeva l'intervento su un isolato del centro 
storico attraverso l'operazione di svuotamento degli intasa- 
menti dei cortili interni e il loro ricupero a giardino pubblico 
o a diritto di pubblico passaggio. 

Ma questa operazione era possibile a Rimini perché il tes- 
suto della città antica è molto compromesso, le manomissioni 
sono estremamente più numerose che a Brescia e si può allora 
procedere con un atteggiamento diverso verso i privati, ai qua- 
li si concedono vantaggi anche di aumenti volumetrici in al- 
cune parti dell'isolato in cambio del diradamento dei retri e 
quindi si ha un guadagno diviso a metà fra i privati e collet- 
tività, con un90perazione che si svolge all'interno di una reci- 
proca compensazione. 

Quando questo non si può fare - come nel caso di Bre- 
scia - dove ci troviamo davanti ad un tessuto molte volte in- 
tegro, si deve chiedere ai privati di rinunciare all'uso privati- 
stico del suolo o, meglio si deve proporre, finalmente in Ita- 
lia, una legislazione urbanistica che sia basata sull'annulla- 
mento della rendita di posizione e sulla disponibilità pubbli- 
ca dei suoli, punto di partenza per una equilibrata e control- 
lata crescita della città. 
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